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CAPITOLO I 

CULTURA DECORATIVA NELLA SOCIETÀ 
MESSINESE DEL XVII E XVIII SECOLO 

"Alla metà del XII secolo risale la più 
antica memoria di orefici in Messina"l. 
Le maestranze si raccoglievano nella cit­
tà forse attratte dall' economia allora già 
fiorente o dal fasto dei costumi che la­
sciava sperare in buone possibilità di 
guadagno. 

Gli orefici provenivano da diverse par­
ti dell'isola (le fonti suggeriscono soprat­
tutto Catania e Palermo); spesso erano 
stranieri: spagnoli, alemanni o ebrei2 . 

In questi secoli si crearono le condi­
zioni per l'esercizio di una stabile e in­
tensa attività artigianale a Messina. Ver­
so la metà del Quattrocento si era già isti­
tuita una corporazione degli orefici che 
alla fine del secolo imprimeva alle proprie 
opere una bollatura di riconoscimento3. 

l Cfr. G. LA CORTE CAILLER, Orefici e Ar­

gentieri in Sicilia nel sec. XV, a cura di G. Mo· 

LONIA in L e arti decorative del quattrocento in 

Sicilia , catalogo mostra (Messina), Roma 1981, 

p. 131. 
2 Ibidem . 

3 Il bollo degli orefici comprendeva lo stem­

ma di Messina (croce d 'oro in campo rosso chiu-

5 

Sia pure attraverso variazioni legate 
a vicende sociali e storiche, all' altalena 
delle dominazioni straniere e alle crisi 
economiche, l'ambiente artistico della 
città durante il XV e XVI secolo man­
teneva il suo carattere vitale e si dimo­
strava sensibile ai mutamenti della cul­
tura continentale, oltre che attento alla 
continuità della tradizione locale. 

Nel Seicento la città godeva di un'at­
tività mercantile e manifatturiera assai 
fiorente che le consentiva di avere un 
forte peso economico all'interno dell'i­
sola. La condizione topografica si rive­
lava a questo proposito assai favorevo­
le, giacchè le relazioni politiche e com­
merciali tra la corte spagnola residente 
a Palermo e gli stati continentali subi-

so con una ghirlanda di frutta e foglie con coro­

na nobiliare in alto e le lettere S.P .Q .M). 

Cfr. M . ACCASCINA , Orafi e argentieri messine­

si in Sicilia e nel mondo , in "Mezzagosto messi­

nese", Messina 1963. Sull ' argomento cfr. an­

che M. ACCASCINA, Le a/genterie marcate del 

Museo nazionale di Messina, in "Archivio Stori ­

co Messinese" , S. III , II , 1949-1950. 



vano inevitabilmente un momento di ar­
resto nel porto di Messina. 

Questo fatto influiva sulla popolazio­
ne innanzitutto quale fattore economi­
camente stimolante ed agiva come cata­
lizzatore di un regolare ricambio di idee 
nell'ambito del gusto, del costume, del­
l'attività manifatturiera e artistica. 

Nella prima metà del Seicento Mes­
sina assumeva l'aspetto di un grande 
cantiere. Più di trecento botteghe si 
aprivano lungo le strade principali4 . 

Lungo la falce del porto, nelle strade in­
terne alla "palazzata", si poteva segui­
re l'incessante lavoro di marmorari, ora­
fi, battilori, lavoratori della seta, rica­
matori. La via dei Banchi5 e la via de­
gli Argentieri raccoglievano le migliori 
botteghe di artigiani. Tra di esse quelle 
di Giovanni Battista, Gregorio e Pietro 
]uvara. 

Contemporaneamente l'attività archi-

4 Ludovico Perroni Grande descrive la disposi­

zione delle botteghe "in quel tratto di marina dalla 

porta dei Cucoli alla Chiesa di S. Maria del Pilie­
ro". Cfr. L. PERRONI GRANDE, A p/'Oposito del­
l'antica fiera di Mezzagosto a Messina, in "Da ma­

nosCl·itti e libri rari", Reggio Calabria 1935. 
5 "La via dei banchi una delle più nobili e 

belle che vantò Messina dal secolo XV fino ai 

tremuoti del 1783 cosÌ detta perchè abitata dai 
principali mercanti dagli argentieri e dagli ore­

fici", comprendeva "press 'a poco la stessa linea 
di quel primo tratto della via Garibaldi". 

6 

tettonica cresceva con "un ritmo pulsan­
te: anno per anno una nuova chiesa, una 
fontana, un portale, un palazzo. Cantieri 
di lavoro dappertutto ( ... ), sulla via dei 
monasteri per allargare sontuosamente 
il Monte di Pietà, decorare in S. Ago­
stino gotica la cappella Abbate per ri­
costruire Montevergine, per decorare S. 
Paolo. Nel duomo e intorno al duomo 
e nei pressi di Porta Imperiale, altri 
cantieri"6. 

Tra il 1622 e il 1624 Simone Gullì 
operò con la "palazzata" un intervento 
che avrebbe interessato l'intero litorale 
della città e le zone ad esso adiacenti. 

Le soluzioni radicali cui andò sogget­
to il tessuto urbano di Messina7 in que­
sti anni trovavano nel contemporaneo 
ammodernamento urbanistico di Paler­
mo solo un parziale confronto. 

Il peso delle nuove ricerche spazi ali 
sperimentate a Roma era certamente 

G. ARENAPRIMO. L'antica fiera di Mezzagosto in 
Messina , in "Archivio delle tradizioni popola­

ri " XVII, 1898 p . 8 nota 1. 
6 M. ACCASCINA, Oreficeria di Sicilia dal XII 

al XIX secolo, Palermo 1974, p. 309 . 
7 Sull'argomento si rinvia a A. MARABOTTI· 

NI, Arte, architettura e urbanistica a Messina pri­
ma e dopo la rivolta an tispagno la , in La rivolta 
di Messina (1674-1678) e il mondo mediterraneo 
nella seconda metà del Seicento, "Atti del con­

vegno storico internazionale", a cura di S. DI 
BELLA, Cosenza 1979, p . 549. 



presente nell' opera del Gullì e nelle ar­
chitetture di altri artisti come Natale 
Masuccio e più tardi Nicola Francesco 
Maffei. Le forme romane sostituirono 
cosÌ il repertorio manierista di estrazio­
ne toscana introdotto a Messina sul fi­
nire del XVI secolo da Andrea Cala­
mech, J acopo del Duca e dalle sculture 
del Montorsoli. 

Il manierismo toscano aveva esercita­
to larga influenza sull' attività decorati­
va della città, soprattutto sulla produ­
zione orafa che si mostrò sensibile agli 
sviluppi barocchi solo verso la metà del 
Seicento. 

In misura minore certo rispetto all' ar­
chitettura, anche la produzione pittori­
ca locale con Giovan Battista Quaglia­
ta, Agostino Scilla, e il Barbalonga ac­
coglieva dai centri culturali del continen­
te, Roma e Bologna in particolare, la le­
zione delle correnti più significative del-
1'epoca8 . 

Nè rimaneva priva di sviluppo la fu ­
gace presenza del Caravaggio a Messi­
na. Questa apertura verso aree più avan­
zate allontanò in parte le maestranze 10-

8 In proposito vedi: G. GROSSO CACOPAR­
DO, Memorie dei pittOli messinesi e degli esteli cbe 
fiorirono in Messina dal sec. XII al sec. XIX, Mes­
sina 1821 ; L. OZZOLA, Appunti sull'arte baroc­
ca a Messina, in "Vita d 'arte", Febbraio 1909, 

Anno II, voI. III, n. 14, p. 93; F. SUSINNO, Le 
vite dei pittori messinesi (1724), a cura di V. Mar-

7 

cali dai rischi di una cultura provincia­
le, permettendo ad esse di anticipare ri­
spetto ad altri luoghi dell'isola alcuni 
aspetti della produzione artistica sicilia­
na e di svolgere un ruolo mediatore tra 
cultura nazionale e tradizione locale. 

Nel fervore crativo che coinvolse 
Messina nei primi decenni del XVII se­
colo, l'architettura deteneva certo un 
ruolo guida, potendo dare essa, più con­
cretamente di altre forme artistiche, una 
risposta adeguata alle esigenze che la vita 
economica e civile poneva. Ma attorno 
all'architettura una serie di attività mi­
nori partecipò al maturarsi di una con­
cezione barocca che intendeva trasfor­
mare la città in luogo scenico della vita 
sociale. 

A questo programma retorico e cele­
brativo, dietro il quale è facilmente in­
dividuabile una volontà di affermazio­
ne ufficiale da parte del potere civile ed 
ecclesiastico, ogni attività artistica, an­
che la più umile, diede il suo contribu­
to. La costruzione di architetture di car­
tapesta, 1'allestimento di carri trionfa­
li, l'esposizione di sete pregia te, di ar-

tinelli, Firenze 1960; F. CAMPAGNA CrCALA, 
Avant propos mI Seicento pittolico messinese, in Ono­
/110 Gablieli, 1619-1706, catalogo mostra, Messina 

1983; T. PuGLIATTI, Riflessi della culttlra artistica 
del continente nella pittura messinese del Seicento, in 

Culttlra, arte e società a Messina nel Seicento, Gior­
nate di studio, Messina - Gesso, Ottobre 1983. 



redi sacri, di argenti e di ori conferiva­
no alla città l'aspetto di un immenso ap­
para to scenografic09 . 

L'accresciuta domanda di oggetti litur­
gici stimolò la riattivazione di antichissi­
me tecniche. Oltre all'oreficeria e alla tes­
situra, già fiorenti nella città, ne trasse 
forte incentivo il ricamo, facilmente fina­
lizzabile alle esigenze della prassi liturgica. 

Calici, ostensori, paliotti d'argento o 
di seta, turiboli, mazze, piane te ricamate 
in oro, stole, copricalici, pissidi, innu­
merevoli prodotti divennero contempo­
raneamente oggetto di interesse rituale 
ed artistico. 

L'artigianato messinese fu quindi in­
dotto, verso la metà del XVII secolo, ad 
intensificare la sua produzione, in parte 

9 In proposio vedi C. ISGRÒ, Feste barocche 
a Palemw, Palermo 1981. La Accascina scrive 

che le macchine scenografiche e pirotecniche 

continuarono ad essere erette a Messina anche 

durante l'Ottocento su disegno del Falconieri 

e di Giacomo Conti. Cfr. M. ACCASCINA, iVlu­
seo Nazionale di Messina: Ordinamento della se­
zione maioliche, monete e paliotti, in "Bolle tti­

no d'arte", Anno XLV, 1960, serie IV, p. 190. 
lO Diversi testi del Seicento e del Settecen­

to illustrano gli apparati festivi e le adunanze 

civili delle celebrazioni ufficiali. In proposito cfr. 

D. ARGANANZIO, Pompe festive celebrate dal­
Ia nobile esemplare città di Messina nell'anno 
lvIDCLIX per la solennità della sagratissima Let­
tera scritta le dalla Suprema Imperatrice degli An­
geli Maria Fedelissima descrizione composta per 

8 

dietro la spinta della moda contempora­
nea e in parte dietro la pressione dei com­
mittenti che assecondavano, tra l'altro, le 
abitudini suntuarie dei dominatori spa­
gnoli. All'interno del maturarsi di queste 
condizioni i prodotti della tessitura e del 
ricamo furono destinati più ad una frui­
zione sociale che ad un uso privato. 

Dalle descrizioni delle fonti dell ' epoca 
sembra quasi che una volontà collettiva 
abbia tradotto in valori estetici gli ideali 
religiosi e ci vili 10. 

Perfino la cura dell'abbigliamento da 
parte dell'individuo l l potrebbe essere 
interpretata piuttosto che come osten­
tato compiacimento di sè, come bisogno 
di reale partecipazione alla vita della col­
lettività. 

ordine dell'Illustrissimo Senato dal iVI.R.P. Dome­
nico Argallanzio della Compagllia del Gestì, Messi­

na, Tipografia Brera, 1659, p. 107; G. ORTOLA­

NO, Trionfo di fede e di ossequio Guidato mi Coc­
chio della Magnificenza . Ovvero distinto Raggllaglio 
delle pompe festive apparecchiate Quest'anno 1728 
dalla Nobile Fedelissima ed Esemplare città di Mes­
sina in Ollore della stia Benedetta Protettrice Maria 
della Sacra Lettera. Fatiga di Giovanni Ortolano, 
Messina, De Micheli Chiaromonte-A_ Provenza­

no, 1728. Mi sono avvalsa in parte della lettura 

di questo genere di fonti per la ricostruzione del­

l'attività tessile esistente a Messina a cavallo tra 

il XVII e il XVIII secolo. 

11 Si rinvia alle numerose descrizioni offerte 

da E. MAUCERI, Messilla nel Settecento, Paler­

mo 1924. 



Sollecitato da questa vivace realtà cit­
tadina l'artigianato cresceva sotto il se­
gno di una sorprendente vitalità creati­
va. Decoratori, stucca tori , intagliatori, 
orafi, marmorari, ricamatori, ceroplasti, 
anonimi operai completavano, aggiunge­
vano, arricchivano gli esiti di architetti 
e pittori e soprattutto accoglievano con 
estrema attenzione il messaggio dei gran­
di artisti 12 . 

Questa esuberanza artistica fu convo­
gliata dalla committenza in grandiose ope­
re di oreficeria in cui il concorso di tec­
niche differenti rese ugualmente possibi­
le la realizzazione di un progetto unitario. 

A questo proposito un esempio assai 
interessante proviene dalla macchina 
d'altare in rame dorato della cattedrale 
di Messina I3 . Alla direzione della gran­
de fabbrica, ideata nel 1628 da Simone 
Gullì e compiuta solo verso la metà del 
Settecento, si alternarono i più rappre­
sentativi personaggi della vita artistica 
messinese, dal Gullì ad Andrea Gallo, 
al Quagliata ad Andrea Maffei. Pare che 

12 Facendo ricorso alle parole di Andreina 

Griseri potremmo efficacemente sintetizzare 

questo fenomeno di volontà operativa con l' e­

spressione di " disposizione al mest iere". In es­

sa è rintracciabile tanta di quella componente 

Iudica secentesca che rendeva la partecipazione 

all'atto produttivo vitale e ricca di esiti inve n­

tivi. Cfr. A. GRISERI, Le metamO/fosi del baroc­
co, Torino 1967. 

9 

vi abbia partecipato anche il Guarini che 
tra il 1660 e il 1662 era sicuramente a 
Messina. 

Il baldacchino era destinato a custo­
dire la sacra immagine della Madonna 
della Lettera di "antichissimo greco pen­
nello" a protezione della quale Innocen­
zo Mangani realizzò la preziosissima 
manta in oro sbalza to l-l. 

Tra gli artisti che presero parte alla 
decorazione del baldacchino, assieme ai 
migliori orefici che Messina vantasse 
(Pietro ]uvara e i Donia) , Grosso Caco­
pardo ricorda anche la partecipazione di 
Giacomo Serpotta 15 . 

Il basamento della macchina d'altare 
fu realizzato in lastre ad intarsio di pie­
tre preziose (agate, diaspri, ametiste, 
corniole, elitropie, lapislazzuli, sardoni­
che) che si rivelarono di eccellente fat­
tura "non iscorgendovi" , scrive il Ca­
copardo, "segno alcuno di connessione 
tra loro anche al giudicato del tatto co­
sì bene [erano] ivi assestate" 16 . 

Il baldacchino fu senz' altro l'opera 

13 Per la descrizione del baldacchino cfr. S. 
BOTTARI, Il duomo di lvlessina, Messina 1929 . 

14 Per alcune notizie sull 'opera del Mangani 

vedi E. MAUCERI, Il tesoro del dtlomo di Messi­
Ila, Estratto dal " Bollettino d'arte ", Milano­

Roma 1923. 
15 Cfr. G. GROSSO CACOPARDO, Gtlida al­

la città di Messina , Messina 1826, p. 55. 
16 Ibidem . 



più importante che si fosse prodotta a 
Messina in quegli anni nell'ambito del­
le arti minori. 

La partecipazione ai lavori da parte 
di tanti artisti e la convivenza di tecni­
che cosÌ differenti tra loro, accomunate 
da un unico programma ideativo, inevi­
tabilmente avrebbero generato fertili 
scambi tra le maestranze sul piano tec­
nico e stilistico. 

"La ricca piramide", "pregio più no­
bile" di Messina, collocata nella chiesa 
principale della città e dunque visibile 
nelle festività maggiori, generò grosso fa­
scino sulla popolazione e servÌ come mo­
dello agli ideatori di macchine trionfa­
li. Un confronto con alcune incisioni di 
apparati scenografici del periodo può es­
sere utile a dimostrazione di quanto si 
è detto l7 . 

La fabbrica riuniva in sè gli aspetti 
principali della cultura decorativa mes­
sinese: i ricchi motivi dell' oreficeria e il 
raffinato impiego dei preziosi nell'intar­
sio delle pietre dure, l'uso delle cortine 
damascate che solitamente ricadevano a 

17 Alcune incisioni sono riportate nei volumi: 

G. D'AMBROSIO, Tributi d'affetto di Me55ina alla 
Mae5tà di Filippo V, Messina, per Antonino Are­

na, 1701; N.M. SCLAVO, Amore ed o55equio di 
Me55ina per 50lennizzare la acclamazione di Filip­
po V, Messina, Stampo V. D'Amico, 1701. Il 

volume del D 'Ambrosio è illustrato da Pietro 

Donia e quello dello Sclavo da Filippo ]uvara. 

lO 

falde dai baldacchini e dalle navate del­
le chiese. 

Lavigilanza creativa prestata dagli ar­
chitetti nella direzione di quest' opera 
svolse certo un benefico effetto sulle 
maestranze minori che dai grandi arti­
sti accolsero spunti per nuove soluzioni 
espressive. Simone Gullì, ad esempio, 
esercitò un assiduo controllo sui lavori 
del baldacchino e della cappella della 
Lettera destinata a contenere la prezio­
sa opera. 

"Bronzi, diaspri, commessi marmorei, 
angioletti di rame dorato, colonne e ca­
pitelli corinzi, tutto era disegnato da lui, 
disegnato con quell' amore al particola­
re, con quello studio di ambiente cro­
matico che sarà la caratteristica del suo 
grande erede Filippo J uvara" 18. 

La fama degli artefici messinesi anda­
va gradatamente crescendo e contempo­
raneamente aumentavano le domande di 
prodotti di oreficeria provenienti da al­
tri centri dell'isola. "Fino al 1743" scri­
ve la Accascina "è un'attività incessan­
te in tutte le trecento botteghe di via de-

18 M. ACCASCINA, Profilo dell'Arcbitettura a 
Me55ina dal 1600 al 1800, Roma 1964. 

Sempre la Accascina ci informa nel volume Ore­
ficerie di Sicilia ... , cit., che durante al costruzio­

ne della cappella della Sacra Lettera e del bal­

dacchino in rame dorato, Filippo ]uvara assiste­

va al lavoro del padre impegnato sul luogo nel­

l'esecuzione di alcune opere. 



gli Argentieri per esaudire le richieste 
che provengono da tutti i centri della Si­
cilia, per ricostruire i tesori delle chiese 
devastate dal terremoto del 1693"19. 

Il riconoscimento dell' abilità artistica 
degli artigiani messinesi non tardò a giun­
gere anche dal continente. Le opere ese­
guite su richiesta del principe Camillo 
Pamphili o del re Vittorio Amedeo atte­
stano la fama di cui dovettero godere le 
maestranze della città . Sappiamo, inol­
tre che la scuola di questi orefici "era 
grandemente stimata in Inghilterra e in 
Francia"20 e del resto diverse opere di 
argentieri messinesi sono sparse nelle va­
rie collezioni europee. Ne è splendido 
esempio la corona d'argento sbalzato del 
Victoria and Albert Museum di Londra. 

Sappiamo anche che Francesco Juva­
ra, fratello di Filippo, aveva raggiunto 
tale fama da essere denomianto il "Cel­
lini della Sicilia". 

Tra le personalità di rilievo che gra­
vitarono a Messina nel corso del Seicen­
to fu Innocenzo Mangani, fiorentino, al-

19 M. ACCASCINA, 1974, cit., p. 359 . Pare 
che il terremoto del 1693 abbia risparmiato Mes­
sina e danneggiato gravemente altri centri della 
Sicilia Orientale. In segui to a questo tragico av­
venimento, Siracusa fece ricorso agli artisti mes­
sinesi per la ricos truzione dei tesori nelle chie­
se. Gran parte degli oggetti di oreficeria del 
XVII secolo che si conservano a Siracusa sono 
infatti di fattura messinese. In proposito cfr. A. 

11 

lievo di Cosimo Fanzago, passato dalla 
Calabria in Sicilia per ragioni di com­
mittenza. 

Egli maturò la sua personalità di ore­
fice e scultore a Messina e la cultura di 
cui era portatore fu, come vedremo, de­
terminante sul gusto decorativo di diver­
si centri dell'isola . 

Il fervore creativo della produzione 
artigianale era certo sollecitato dalla va­
rietà di interessi presenti in altri set tori 
della vita culturale della città, la quale 
si articolava in cenacoli di studio lette­
rario e di ricerca scientifica21 . A caval­
lo tra Seicento e Settecento sorsero ac­
cademie musicali, poetiche, e teologiche 
tra cui, quella della Clizia, raggiunse fa­
ma nazionale. Inoltre gli studi che si con­
ducevano all'interno dell 'Università , 
fondata nel 1596, erano vivamente par­
tecipi dei problemi della vita cittadina. 

L'ordine dei Gesuiti, la nobile fami­
glia dei Ruffo, il vescovo Cicala, defi­
nito dalla Accascina " il più audace sim­
patizzante del barocco napoletano" eh· 

L!PINSKY, Oreficerie e argenterie in Europa dal 
XVI al XIX secolo, Novara 1965, pp. 85-86 . 

20 G. ARENAPRIMO, Argenterie artistiche mes­
sinesi del secolo XVII, Firenze 1901, pp. 5-6. 

21 Per un approfondimento in tal senso si ve­
da R. MOSCI-IEO, Scienza e cultura a Messina fra 
Cinquecento e Seicento, Estra tto da "Archivio 
Storico Messinese", N .S. III, voI. XXVIII , 
Messina 1977. 



bel'o un forte peso nella promozione di 
questo genere di attività culturali. 

La puntuale attenzione che essi dimo­
strarono nei confronti delle ultime so­
luzioni offerte dalla moda europea fu an­
che determinante ai fini di un rinno­
vamento della produzione artistica del 
luogo . 

Don Antonio Ruffo, esponente della 
famiglia poco prima citata e ricco pro­
duttore di seta, fu uno dei principali 
committenti di Messina. Gli oggetti 
d'arte da lui posseduti, che appaiono in 
un inventario trascritto da Arenapri­
mo22 , sono di mano dei più grandi ore­
fici che Messina potesse vantare. 

Utilissime sono le notizie che lo sto­
rico riferisce intorno ai legami tra il 
Ruffo, principe di Scaletta e gli artisti 
del periodo, "pittori della fama di un 
Guercino da Cento, di un Abramo 
Brueghel, di Giuseppe Ribera, di Salva­
tore Rosa, di Giacinto Brandi, di Fra 

22 L'inventario, steso dallo stesso Ru ffo, è ri­
portato da G. ARENAPRIMO, 1901, cito Per uno 

studio sugli arge ntieri messinesi oltre alle fonti 

già citate si rinvia anche a M . ACCASCINA, Ar­
gentieri a ivlessina, in "Bollettino d 'Arte", set­

tembre 1949. 
23 G. ARENAPRIMO, 1901 , cit., p. 4. 

Possono citarsi altre collezioni priva te: quelle dei 

Brunaccini ad esempio o dei Marquet Gueva­

ra. Cfr. G. LA CORTE CAILLER, Il palazzo e la 
galleria Bl'lInaccilli , in "Archivio Storico Messi­

nese" , II , fa se. 3-4, 1902; V. RUFFO, La galle-

Mattia Preti , di Massimo Stanzione, di 
Artemisia Gentileschi" dei quali il prin­
cipe riuscì a raccogliere' 'una splendida 
galleria di quadri che fu in quei tempi 
forse l'unica in ques te parti meridionali 
d 'ltalia" 23 . 
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La descrizione che Arenaprimo for­
nisce della casa del Ruffo e del relativo 
arredo, rivela il culto più profondo, da 
parte di questo esponente dell' aristocra­
zia, per l'eleganza e l'arte "in tutto 
quanto lo circondava: dai mobili di ca­
sa, dagli scrigni intarsiati d'argento e di 
tartaruga ai 'tappeti flebbati di levante', 
dalle sedie lavorate di punto a vari co­
lori, ai sontuosi apparati di imbroccatello 
e di damasco che tappezzavano le pare­
ti delle stanze e le porte, dai cortinaggi 
della taval'ca e del gi1'ialetto24 di velluto 
ricama to , al vasellame d' argen to in tu t­
te le fogge e di ogni grandezza, traget­
tato ed artisticamente cesellato, all'im­
menso corredo dei candelabri" 25. 

ria RuHo iII Messina nel sec. XVII, Roma 1917, 
in " Bolle ttino d 'Arte", 1916; A. M I\RABOTTI· 

NI, Arte e architettura II rbanistica a Messina pri­
ma e dopo la rivolta antispagnola, cit., p. 562 e 

ss.; O . M OSCHELLA, Il collezionismo a iv[essina 
ilei secolo XVII, Messina 1976; IDEM, Un aspet­
to significativo del Seicellto messinese, in "Tabella 

di marcia", Messina , gennaio 1981, n. 1, pp . 

275-286. 

24 In corsivo nel testo. 

25 G . ARE NAPRIMO, 1901 , cit., p. 5. 



Da questa descrizione si deduce che 
l'interesse per l'arte in pieno Seicento, 
a Messina, si estendeva anche ad aspet­
ti marginali dell' arredo domes tic o . 

L'attenzione che veniva prestata per 
le "masserizie" eguagliava la cura del­
l'abbigliamento personale . 

A questo proposito il Buonfiglio, nel 
volume dedicato alla storia civile della 
città, rapidamente passa in rassegna "i 
ricchi ornamenti delle camere con Rea­
lissimi letti e tappezzerie di damaschi 
e armesini, tessuti indifferentemente da 
ogniuno" e le "credenze cariche d'ar­
genti lavorati in varie vasella e piat­
ti"26. Di questo gusto per l'eleganza e 
l'arte, dilagante a Messina nel XVII e 
XVIII secolo, l'esempio del principe 
Ruffo è senz' altro tra i più significati­
VI. 

Quando la rivolta antispagnola divam­
pò a Messina nel 1674, l'attività artigia­
nale subì una forte battuta d 'arresto27 . 

Il collasso finanziario della città, do­
vuto al prolungarsi delle agitazioni fino 

26 G. BUONFIGLIO COSTANZO, Messina cit­

tà nobilissima descritta in VIII libri, Ristampa fo­

tolitografica dell'edizio ne venezian a del 1606, 

Messina 1976, libro VII, p. 51. 

27 Sulle cause e gli aspetti della rivolta anti­

spagnola cfr. La rivolta di Messina (1674-1678) 

e il mondo mediterraneo nella seconda metà del 

Seicento, in "Atti del Convegno Storico Inter­

nazionale", a cura di S. DI BELLA, cit.; U. DAL· 

LA VECCHIA, Cause economiche e sociali del/'in-
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al 1678, rese necessario un contributo 
dei privati a sostegno dell'economia. A 
questo scopo venne fusa una gran quan­
tità di oggetti artistici in oro ed argento. 

Ciò potrebbe in parte spiegare la scar­
sità di prodotti liturgici del Seicento ri­
spetto a quelli del Settecento. "Prezio­
si arredi sacri" scrive Arenaprimo "fu­
rono sacrificati con mirabile patriotti­
smo dai numerosi conventi e monaste­
ri" 28 . Chiese e collezioni private furo­
no soggette inoltre alle spoliazioni dei 
Francesi che in questa guerra avevano 
dato il loro appoggio ai ribelli. 

Nel 1678, quando i Francesi abban­
donarono la causa dei rivoluzionari, la 
reazione del governo spagnolo, presie­
duto dal conte di S. Stefano, fu spietata. 

Vennero abolite le Accademie, l'Uni­
versità degli Studi, il Senato; furono rase 
al suolo chiese e palazzi29. 

Numerose maestranze che avevano 
avuto parte attiva durante i quattro an­
ni della rivolta furono indotte ad abban­
donare la città e a dirigersi verso quei 

S1/l'J'ezione messinese del 1674, Messina 1907. 

28 G. ARENAPRIMO, 1901, cit., p. 29. 

29 Anche il patrimonio cultura le fu grave­

mente indebolito. "Si dispersero i migliori ar­

tisti e le più belle opere furono per ordine supe­

riore trasportate in Francia e in Spagna". F. 

HACKERT-G. GRANO, memorie dei pittori mes­

sinesi, Napoli 1792, ediz. a cura di S. BOTTA­

RI in "Archivio Storico Messinese" , nuova se­

rie, voI. I, 1934 , p. 27. 



centri continentali che avrebbero assi­
curato possibilità d'impiego . 

Ludovico Perroni Grande ci informa 
del fatto che in Francia "cominciarono 
a divenire maestri apprezzati alcuni dei 
Messinesi costretti ad esulare colà per 
non finire sulla forca" 30. Tra di essi 
la Accascina fa il nome dei Donia31 , fa­
miglia assai nota in Sicilia nella produ­
zione dell' oreficeria . 

Si sa anche che assieme ad alcuni orafi 
diversi lavoratori della seta erano stati 
compromessi nella rivolta. "Molti di es­
si" andati in esilio "furono maestri di 
quest' arte in Lione ed in altri punti della 
Francia"32. Dal Petrocchi apprendiamo 
che un Giacomo Belluso messinese im- . 
piantò a Marsiglia un'industria della 
seta33 . 

Quest'esodo che aveva .generato ini­
zialmente una massiccia dispersione di 
forze si sarebbe rivelato in seguito cari­
co di conseguenze per 1'attività manifat­
turiera di Messina. 

Alcune maestranze sarebbero ritorna­
te infatti alla città di origine col peso del­
le esperienze fatte in Francia, ed incli­
ni al gusto ed alla moda di quella regio-

30 L. PERRONI GRANDE, 1935 , cit ., p. 134. 
31 M . ACCASCINA, 1974, cit., p . 326. 
32 G. ARENAPRIMO, 1898, cit. , p. 11. 
33 Cfr. M . PETROCCHI, La rivoluzione citta­

dina messinese del 1674, Firenze 1954, citato da 

C. TRASSELLI, Ricerche sulla seta siciliana, in 
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ne. Si maturò così, almeno nella produ­
zione delle sete, il distacco dai moduli 
decorativi spagnoli e 1'accostamento ai 
motivi stilistici francesi. 

Anche in fatto di costume si registrò 
col rientro degli esuli un sensibile cam­
biamento. Il Mauceri segnala in propo­
sito qualche curiosità: nel 1702 i cava­
lieri andarono in giro con la cravatta al 
posto della "goliglia" e le donne che abi­
tualmente indossavano il tradizionale 
manto spagnolo si adeguarono alle no­
vità della moda francese 34 . 

La frequente mobilità delle maestran­
ze, legata come si è visto a disavventu­
re politiche o a ragioni di committenza 
o ancora determinata dagli spostamen­
ti che il reperimento dei materiali di 
esecuzione spesso imponeva, aveva fi­
nito col creare a Messina un clima as­
sai sensibile dunque alle esperienze tec­
niche e stilistiche di altri ambienti cul­
turali. 

Negli anni successivi alla rivolta an­
tispagnola il fervore artistico coinvolge 
in misura maggiore 1'attività decorativa 
rispetto all'architettura e alla pittura. 

La produzione architettonica langue 

"Economia e storia", 1963, p. 216. Sull' esodo 

dei messinesi in conseguenza alla reazione spa­

gnola vedi pure G. ARENAPRIMO, Gli esuli mes­
sinesi del 1678-1 679. Notizie e documenti, in " Ar­

chivio Storico Messinese", a. V, 1904, fase. 3-4. 
34 E . MAUCERI, 1924, cit. , p . 61. 



e le isolate costruzioni sono affidate a 
maestranze passate "dalla pratica del 
cantiere" al ruolo di architetti. 

In queste condizioni di stasi, pro­
babilmente indotte dall' esodo di di­
versi artisti richiesti in altri centri del­
l'isola per le esigenze della ricostru­
zione'seguite al terremoto dal 1693, l'at­
tività decorativa trova il tempo di ma­
turare alcuni moduli stilistici dell' ar­
chitettura fanzaghiana introdotti a Mes­
sina da Innocenzo Mangani e Giovan­
ni Andrea Gallo, entrambi impegnati, 
come si è visto, nei lavori del baldac­
chino del duomo. L'assimilazione di 
questi motivi da parte di una schiera 
di "lapidarum incisores messanenses" 
(durante il quattrocento detti magistri 
maczoni)35 i cui nomi più significativi 
sono quelli di Antonino, Andrea, Tom­
maso e Giacomo Amato, di Andrea e 
Gaetano Viola, di Domenico Biundo, 
consente, dati i frequenti viaggi delle 
suddette maestranze, l'inf*razione del 
linguaggio fanzaghia.nò · anche nelle de­
cOl'azioni architettoniche della provin­
cia e di Catania. 

Sia pure in modo piuttosto eclettico, 

35 Cfr. in proposito S. TRAMONTANA, Anto­

nello da Messina e la sua città, in Antonello da 

Messina, catalogo mostra (Messina), Roma 1981, 
p. 20. 

36 Sull'influenza della cultura spagnola in Si-
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visti i numerosi compromessi con le al­
tre correnti decorative locali e la tenden­
za verso il gusto spagnolesc036, la pro­
duzione della Sicilia orientale si unifor­
ma così al barocco meridionale compre­
so tra Napoli e Lecce. 

Le decorazioni in stucco, durante la 
fine del Seicento, assorbirono gran par­
te della manodopera cittadina. 

Andrea Gallo, su richiesta del vesco­
vo Cicala, decorava il transetto del duo­
mo e Innocenzo Mangani eseguiva gli 
stucchi dell'Oratorio dei Mercanti del­
la Sanità e della cappella del SS. Sacra­
mento della cattedrale. 

Utile risulta tener conto dell'inciden­
zache la produzione in stucco, numeri­
camente e qualitativamente intensa di 
esiti, ebbe in due settori dell'attività ar­
tigianale: l'intarsio dei marmi e il rica­
mo. A parte la contaminazione dei mo­
tivi iconografici, individuiamo nella pro­
duzione del commesso e in quella del ri­
camo un' accentuazione dei valori plasti­
ci, suggerita appunto dagli stucchi che 
condividevano gli stessi ambienti archi­
tettonici37 . 

La tecnica del "tramischio" e del "ra-

cilia, cfr. G.B. COMANDÈ, Influenza spagnola 

nell'arte Siciliana della rinascenza, Palermo 1947. 
37 Le chiese di S. Gregorio, S. Nicola, S. 

Paolo, erano riccamente decorate con stucchi 
marmi e arredi sacri. 



bisco" 38 diffusa verso la fine del Sei­
cento a Messina e a Palermo esprime­
va, come ha giustamente rilevato l'Ac­
cascina, una sorta di compromesso fra 
l'influenza plastica dello stucco e la tra­
dizione dell ' intarsi039 . 

Aggiungiamo che allo stesso modo la tec­
nica del lavoro ad ago offriva, attraverso 
l'ausilio delle imbottiture, rilevanti effetti 
plastici molto simili alle opere di scultura. 

Ragioni dunque di influenza recipro­
ca determinarono nella produzione di al­
cune attività artigianali numerose ugua­
glianze tema tiche. 

La produzione dell' oreficeria e del ri­
camo, ad esempio, dietro la spinta di co­
muni esigenze liturgiche, presenta in 
modo sorprendente queste identità. 

Ma anche in prodotti di artigianato 
non riconducibili ad immediate finali­
tà liturgiche ricorrono motivi tipologi­
ci assai simili tra loro. Numerosi esem­
pi provengono dalla produzione del tes­
suto, da quella dell' intaglio o della tar­
sia del marmo, dall'arte dell'incisione 
e del gioiello. 

La diffusione di modelli per decora­
tori durante il Seicento e il Settecento 
accentuò le interferenze di questi moti-

38 Una spiegazione di queste tecniche ci pro­
viene dagli studi di M. Accascina, fra i quali 
vedi Museo Nazionale di Messina. Ordinamen­
to della sezione maiolicbe, monete e paliotti, 
in "Bollettino d'Arte", Serie IV, A. XLV, 
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vi stilistici ed iconografici40 . Ricordia­
mo, per citare gli esempi più famosi , i 
cataloghi di Vasquez, di Gilles Legaré 
e, nel Settecento, quelli di Giovanni 
Giardini da Forlì. 

La adattabilità degli stessi modelli alla 
produzione dell ' oreficeria, del gioiello e 
del ricamo giustifica quindi le somiglian­
ze tipologiche tra i differenti generi della 
produzione decorativa. 

Malgrado non ne sia rimasta traccia , 
pubblicazioni del genere dovevano cer­
tamente circolare anche nell'Italia me­
ridionale. Ma il fenomeno della conta­
minazione dei motivi decorativi da un 
settore all' altro dell' artigianato proba­
bilmente si spiega con la consuetudine, 
invalsa tra le famiglie artigiane di Mes­
sina, di stringere tra loro frequenti le­
gami di parentela. 

Gli Juvara , i Donia , i Martinez, for­
mavano un'unica famiglia assai stimata 
dalla committenza per l'alta qualità della 
produzione argentaria41 . 

Evidentemente la trasmissione di tec­
niche e di esperienze artistiche diverse , 
era facilitata dalla conoscenza e dalla as­
siduità dei rapporti di parentela . Sulla 
strada "detta degli Orefici e Argentie-

1960, p. 192 . 
39 Cfr. M. ACCi\SCINA, 1964, cit., p. 68 . 
40 A. OMODEO, Grafica per orafi, modelli 

Cinquecento e Seicento, Firenze 1975. 
41 M. ACCi\SCINi\ , 1974, cit., p. 312. 



sino a' due faccie di seta, ed argento di 
foglia massiccia, longo centoquaranta­
quattro palmi, e largo a' proporzio~e , 

guernito con frangia cremesina, ed ar­
gento filato con 7 giubi grandi attorno 
pendenti dall'istessa seta, ed argento con 
piangia rotonda nel mezzo"51. 

La ricchezza dei drappi laminati è in 
parte giustificata dall' esistenza a Mes­
sina di una categoria di "battargentari 
e battilori" che dal XV secolo viveva­
no di questa attività. 

Essa consisteva nel battere i metalli 
in fili sottilissimi che venivano impiegati 
appunto nella tessitura e nel ricamo. 
Spesso i battilori, erano abili nell' arte 
tessile e di essi Gaetano La Corte Cail­
ler scrive che "riuscivano capaci anche 
nell'opera del cesello" 52 . 

Non è escluso che molte di queste 
maestranze entrassero a far parte del 
Consolato dell' Arte della Seta proprio 
perchè attive contemporaneamente nella 
filatura e nella tessitura. 

Da Giovanna Motta53 apprendiamo 

51 G. D'AMBROSIO, Quattro portenti della 

Natura, dell'Arte, della Grazia e della Gloria, rap­

presentati dalla Nobile città di Messina nell'anno 

1685 ne' festeggiamenti della Sacra L ettera, Mes­
sina, Stamperia V. D 'Amico , 1685, p. 25 . 
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che tra la fine del Quattrocento e gli ini­
zi del Cinquecento, col sorgere della ma­
nifattura tessile a Messina, l'oro filato era 
importato come genere di lusso da Ge­
nova e Firenze ed utilizzato nei lavori del 
ricamo e nell'esecuzione dei broccati. 

Probabilmente durante il XVII secolo 
la manodopera locale non ebbe bisogno 
di ricorrere a forniture continentali per 
la produzione di oggetti di oreficeria e del 
filato prezioso poichè la scoperta di alcu­
ni giacimenti auriferi rese disponibile sul 
luogo la materia prima. "Deasi alla città 
di Messina" scrive verso la metà del se­
colo il Reina "il. soprannome d'aurea", 
"perchè fra tutta la Sicilia, solamente in 
essa si ritrovano le doviziose miniere 
dell'oro" 54 . 

Forse in relazione a questo fatto l'at­
tività dei battilori potrà intensificarsi sic­
chè la produzione locale del filato d'oro 
si adeguò alle esigenze dei tessitori, orien­
tati, per il dilagare del lusso nella società 
contemporanea, verso l'esecuzione di stof­
fe particolarmente pregiate. 

52 Cfr. G. LA CORTE CAlLLER, Orefici e ar­

gentieri in Sicilia nel sec. XV., cit., p. 131. 
53 Cfr . G . MOTTA, 1977, cito vedi in partico­

lare glossario p. 479. 
54 Cfr. P. REINA, cit., parte III, p. 158. 
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CAPITOLO III 

IL RICAMO TRA TESSITURA E OREFICERIA 
L'ARTE E LA TECNICA 

I risultati raggiunti dall' arte del rica­
mo durante il XVII e XVIII secolo in Si­
cilia collocano questo genere di attività 
a metà strada tra arte tessile e arte orafa. 

Se è vero che i temi iconografici di que­
sti manufatti ricamati derivano dalla pro­
duzione tessile, si può però senz'altro af­
fermare che alcune modificazioni tipolo­
giche sopravvenute in essi sono dovute 
anche all'influenza di orafi e argentieri. 

Sottoponendo ad un esame compara­
tivo la produzione del ricamo e dell'o­
reficeria individuiamo un'evoluzione co­
mune rispetto ad alcune tematiche de­
corative. Il motivo cinquecentesco a gi­
rali, ad esempio, si ripresenta durante 
il Settecento nei prodotti di queste arti 
minorI In una versione capricciosa e qua­
si Iudica che ne altera il tradizionale svol­
gimento classico delle forme. 

Nelle volute a viticcio dei ricami si­
ciliani del XVIII secolo potremmo scor­
gere un 'analogia con i fregi a lumachel­
le che appaiono in alcuni prodotti del-

l Lo stesso motivo a lumachelle è visibile in 
alcune cornici e cartaglorie del '700 conservate 
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1'oreficeria locale, tra cui spiccano i can­
delieri del tesoro del duomo di Messina 
usciti dalla bottega Juvara 1. 

Un analogo raffronto può essere fat­
to per quei tessuti su cui il ricamo è sta­
to applicato a rilievo ondulato. È il ca­
so di alcuni soggetti religiosi ricamati 
delle cortine del baldacchino del duomo 
di Siracusa (fig. 17) e di alcuni partico­
lari degli ornati della pianeta di Casal­
vecchio Siculo (fig. 1). 

In questi esemplari le increspature 
prodotte dal filato d'oro provocano delle 
vibrazioni luministiche e cromatiche as­
sai vicine a quelle delle superfici mar­
tellate dei lavori d'argenteria eseguiti a 
s balzo o a cesello. 

Nel corso del Seicento assistiamo, nel 
campo della produzione del ricamo, ad 
un graduale distacco dai modelli tessili 
man mano che il riferimento agli esem­
pi della corrispondente produzione orafa 
diventa sempre più necessario. 

Ai paliotti di seta ricamata era infat-

al Museo di Messina . Cfr. G. CONSOLI, Messi­
na, Museo Regionale, cit. pag o 110. 



ti affidata fin dal Medioevo la stessa fun­
zione decorativa dei paliotti d'argento, ma 
dalla seconda metà del XVII secolo, la 
preferenza data ai rivestimenti d'altare in 
oro o in marmo intarsiato di pietre dure 
fece sì che la produzione del ricamo si 
adeguasse a quella dell' oreficeria assimi­
landone tematiche e caratteri stilistici . 

Il cerimoniale dei vescovi prescriveva 
che durante le messe pontificali, gli alta­
ri maggiori si ornassero di paliotti su "tela 
d'oro o d'argento od in broccato"2. 

Questa consuetudine celebrativa con­
tinuò ad essere osservata nei secoli e seb­
bene decadesse, durante il Seicento, l'u­
so del "superfrontale" che fungeva da 
dossale posteriore, l'altare rimase per 
tutto il Seicento e Settecento l'organi­
smo decorativo principale all'interno 
delle chiese, capace di assorbire la mag­
gior parte della produzione di tessitori, 
argentieri e intarsiatori di marmi. 

Non a caso nel corso del Settecento, a 
Messina, alcune novità architettoniche ci 
vengono offerte proprio dalla produzio­
ne degli altari, come accade per le opere 
in marmo di Giovanni Francesco Arena. 

Il XVII secolo comporta nella esecu­
zione dei paliotti di seta una serie di mo­
dificazioni determinate dalla sostituzione 
dei motivi puramente ornamentali a quelli 

2 Cfr. G. BRAUN, I paramenti sacri, 101"0 uso, 

storia, simbolismo, traduzione ital., Torino, 
1914, pago 171 e 55. 
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figurati che vengono in genere limitati al 
centro del dossale (figg. 10,14, 21,22). 

Inoltre l'uso più assiduo del filato d 'o­
ro e d'argento, l'applicazione del rica­
mo a rilievo e l'introduzione dei prezio­
si, comportano una serie di innovazioni 
tecniche di cui si dirà più avanti. 

Il sussidio delle gemme conferisce ai 
manufatti liturgici della Sicilia una no­
ta di esuberanza decorativa (raramente 
riscontrabile nella produzione continen­
tale) che trova un equivalente in alcuni 
prodotti delle arti minori della Spagna 
meridionale per ragioni che risalgono alla 
comune eredità culturale trasmessa da­
gli Arabi. 

Come è già stato puntualizzato, nel 
repertorio dell ' arte del ricamo siciliano 
i soggetti architettonici, di cui purtrop­
po nessuna testimonianza ci resta nel 
territorio della provincia di Messina, co­
stituiscono un comune denominatore tra 
i prodotti dell' oreficeria, del ricamo e 
dell'intarsio di pietre dure. 

Basti raffrontare i paliotti ricamati 
in corallo della chiesa di Casa professa 
(fig . 24, t. II) e di S. Giuseppe dei Tea­
tini di Palermo (t. 1) con la base d'alta­
re in commesso marmoreo della stessa 
chiesa (t. III) e con il paliotto d'argen­
to del museo Arcivescovile della me-



t. I. Palermo, Chiesa di S. Giuseppe dei Teatini , paliotto, ricamo in oro e corallo, sec. XVIII (?). 
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t. III. Palermo, Chiesa di S. Giuseppe dei Teatini, paliotto in commesso di pietre dure, sec. XVIII (?). 



desima città: il tema comune delle arcate 
prospettiche che introducono a spazi sce­
nografici interni segue in ciascuno di que­
sti prodotti artistici un simile percorso. 

Tralasciando specifiche analisi compa­
rative che potrebbero risultare forzate, è 
opportuno ricondurre la produzione di pa­
liotti con soggetto architettonico all'im­
portanza raggiunta nel Seicento dall ' ar­
chitettura da cui giungevano indicazioni 
e suggerimenti alle arti decorative}. 

Anche se buona parte dei manufatti 
che sono oggetto della nostra ricerca ap­
partengono al Settecento, ritengo che sia 
necessario risalire agli esiti offerti dal­
l'architettura in Sicilia durante la prima 
metà del XVII secolo, soprattutto du­
rante l'ammodernamento urbanistico di 
Messina e Palermo. 

L'ampio percorso orizzontale della pa­
lazzata del Gullì ad esempio, interrotto 
solo dalla cesura verticale della porta 
principale, costituÌ un nuovo modello di 
intervento architettonico che se non tro­
vò rapidi e immediati sviluppi ebbe certo 
conseguenze indirette in campo artistico. 

La produzione dei paliotti ricamati in 
corallo, della Sicilia occidentale, ne ri­
propone, secondo numerose varianti, il 
tema architettonico . 

Quasi sempre si tratta del prospetto 

3 Per uno studio dei rapporti tra architettu­
ra e arti minori si rinvia a M . ACCASCINA, Pro­
filo dell'Arcbitettura a Messina .. . , cito 
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frontale di un palazzo a doppio ordine 
di finestre il cui andamento orizzonta­
le, puntualmente scandito da una suc­
cessione di paraste, ripetute in alto ol­
tre una balaustra con altrettanta rego­
larità, è interrotto dall' ampio portale 
centrale che introduce alla visione di 
giardini scenografici (t. I, t. II) . L'i te­
razione delle arcate a tutto sesto dellog­
giato superiore ricorda un motivo archi­
tettonico presente nei ricami quattrocen­
teschi. Alcuni parati liturgici del XV se­
colo mostravano, raffigurata lungo i bor­
di, una teoria di edicole che racchiude­
vano soggetti di carattere religIoso (cfr. 
Firenze, Museo degli Argenti, paliotto, 
secolo XV). 

La successione regolare e continUa 
delle arcate, a cui era delegata nell' opus 
fiorentino la funzione di semplice rife­
rimento ambientale, potrebbe costitui­
re un precedente architettonico rielabo­
rato dai ricama tori verso la fine del Sei­
cento ed assunto come soggetto esclusi­
vo di rappresentazione . 

Nei ricami in oro e corallo del trapa­
nese e del palermitano, alle tematiche ar­
chitettoniche, troviamo affiancati i con­
sueti motivi della decorazione tessile (an­
fora, fiori, uccelli) la cui vivacità tempe­
ra la regolarità del partito architettonico. 



Questa associazione, ravvisabile anche 
nel repertorio del ricamo nazionale (cfr . 
Savona, Cattedrale di S. Maria Assunta, 
paliotto, XVIII secolo)4, in Sicilia por­
tò ad ibridi risultati di particolare inte­
resse figurativo . Ornati floreali abbinati 
a soggetti architettonici si osservano nei 
quattro paliotti della Chiesa di S. Giu­
seppe dei Teatini (t. I) e nei due di Casa 
Professa a Palermo (fig . 24, t. II), nel 
paliotto del Collegio di S. Maria ad Isnel­
lo ed in quello del Museo Pepoli a Tra­
pani5 . 

Nel Museo Nazionale di Trapani il pa­
liotto eseguito in seta e coralli è catalo­
gato come ricamo messinese del XVII 
secol06 . La notizia è confermata da An­
tonio Daneu che riporta l'opera come ma­
nifattura messinese della prima metà del 
XVII secolo destinata ad un altare della 
chiesa dei Gesuiti di Trapani7• 

C'è comunque da precisare che i temi 
prospettici dei paliotti della Sicilia 

4 G . ALGERI, C. VARALDO, Il museo della cat­
tedl'Clle di 5. Maria Assunta a Savona, Savona 1982. 

5 Per i quattro paliotti della Chiesa di S. Giu- . 

seppe dei Teatini si rinvia all'analisi di G. TESCrO­

NE, Il cOl'Clllo nella stO/ia e nell'arte, Napoli 1965, 

p. 282; IDEM, Il cOl'Clllo nelle arti figul'Cltive, Napoli 

1973, p. 143. Lo stesso autore cita (ibidem) i due 

paliotti di Casa Professa. Per il manufatto del Col­

legio di S. Maria ad Isnello cfr. M. ACCASCINA, 

Ori, stoffe e Jicami nei paesi delle Madonie in "Boll. 
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occidentale si adeguano alla tipologia ar­
chitettonica presente nell' esemplare tra­
panese; il che lascia supporre una vasta 
produzione locale di questo genere di ma­
nufatti indipendente da Messina. 

Ciò non toglie che anche in quest'ulti­
ma città, dalla seconda metà dei Seicen­
to in poi si sia svolta una lavorazione di 
paliotti con soggetti simili. 

Sempre riconducibili atematiche sce­
nografiche sono alcuni paliotti d' argen­
to sparsi in vari centri dell'isola. Tra 
gli esempi più interessanti è la base d'al­
tare del duomo di Mazara che reca il 
marchio di Trapani e due paliotti dovuti 
entrambi a maestranze messinesi che li 
eseguirono durante il primo ventennio 
del Settecento: quello in argento del­
la chiesa del Crocefisso di Enna ese­
guito da Pietro Donia e quello del duo­
mo di Catania (t. IV) che la Accascina 
giudica ispirato alle prospettive angola­
ri delle incisioni di Filippo J uvara e al 

d'arte", A. XXI, S. III, 1937-1938, fascicolo VII, 

p. 315, fig. 19. Le notizie relative al paliotto so­

no corredate di documentazione fotografica. 

6 Cfr. V. SCUDERr, Il Museo-Nazionale Pepoli 
in Trapani, Roma 1965, inv. 5311, fig. 56, p. 

19,38,86 . 

7 Per un'analisi del manufatto, vedi anche: 

A. D ANEU, L 'arte tl'Clpanese del COI'CI Ilo , Palermo 

1975, scheda n. 264, p. 157 e F . DE FELICE, 

Arte del Trapanese, Palermo 1936, p. 42. 



t. IV. Catania, Duomo, paliotto, argento, maestri Corallo, sec. XVIII. 

a 

tav. V, a-b. Palermo, Chiesa di Casa Professa, decorazione parietale in commesso di pietre dure, sec. XVII-XVIII. 



vibrante luminismo del Tintorett08 . 

Anche alcuni soggetti di pannelli mar­
morei lavorati a commesso di pietre du­
re rientrano nel genere di composizioni 
architettoniche fin qui considerate. 

Esempi del genere provengono dalla 
chiesa di San Giuseppe dei Teatini di 
Palermo (t . III), dalla chiesa di Casa Pro­
fessa di Palermo e dal duomo di 
Monreale . 

Laddove perciò non si riscontrano i 
consueti motivi decorativi che general­
mente comprendono un vasto repertorio 
tipologico di fiori, uccelli e bizzarri mo­
tivi a grottesca, sia per l'arte del ricamo 
che per quella dell' oreficeria e del com­
messo gli spunti tematici provengono dal­
la produzione architettonica del Seicento. 

Sebbene sia impossibile individuare, 
in fatto di tematiche decorative, un net­
to rapporto di successione tra l'arte del 
ricamo, dell'oreficeria e del commesso 
di pietre dure, sono portata comunque 
a ritenere la produzione dei marmi mi­
schi conseguenziale all 'arte tessile, al­
meno per quel che riguarda certe tipo­
logie ornamentali e la scelta dei valori 
cromatici . Già il D'Ambrosio nel Sei­
cento aveva scritto che i marmi erano 
trattati come tessuti ricamati poichè ve­
nivano incastonati, "commissi", di dia-

8 Cfr. M. ACCASCINA, 1974, cito p. 352. Per 
un'analisi del paliotto d 'argento di Mazara del 

Vallo vedi . F . D E FELICE, cit., p . 411. 
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spri, smalti e " pietre dette di calcara" 9. 
Ciò vuoI dire che la produzione dei 

marmi a commesso di pietre dure aveva 
tratto ispirazione da quei prodotti del 
lavoro ad ago in cui erano inseriti per­
le, coralli o altre gemme. 

Del resto l'esecuzione dei marmi mi­
schi venne avviata a Messina come a Pa­
lermo in pieno Seicento, quando già le 
arti tessili ricavavano dalla loro secola­
re tradizione soluzioni virtuosistiche . 

In alcuni pannelli a tarsia di marmo, 
il motivo dell' anfora barocca, da cui 
escono cespi di fogliame con andamen­
to speculare è chiaramente desunto dal 
repertorio tessile e da esso derivano an­
cora uccelli e genietti simmetricamente 
affrontati. 

Offrono un vasto repertorio di que­
sti motivi iconografici le decorazioni pa­
rietali di alcune chiese di Palermo: Ca­
sa Professa (t . V, a-b), S. Caterina, la 
Martorana, il duomo di Monreale. 

L'analogia delle tematiche decorative 
è del resto riscontrabile anche a Messi­
na nei frammenti delle tarsie marmoree 
delle chiese barocche, oggi conservati nel 
Museo regionale della città l0 . 

Ancora più sorprendente e interes­
sante ai fini di questa ricerca appare 
l'assunzione da parte di orefici e argen-

9 G. D 'AMBROSIO, cit .. 
lO Si rinvia al catalogo di G. CONSOLI , Mu­

seo regionale ... , cit. , p. 101 e 55 . 



tieri dei motivi della decorazione tessile. 
Il fondo del paliotto del duomo di 

Messina, probabile opera di Francesco 
Juvara ll (t. VI), presenta un motivo 
romboidale la cui composizione, formata 
da fiori che si innèstano nei punti di tan­
genza degli elementi geometrici, crea 
una sorta di griglia decorativa che richia­
ma i disegni delle trine del Settecento. 
Questo genere di decorazione che incon­
triamo quasi identico in uno dei paliot­
ti della chiesa di Montevergine l2 (fig. 
15) potrebbe essere stato suggerito dal 
ricamo "a reticello" o da certe forme 
schematiche del "punto in aria", fin dal 
XVI secolo largamente impiegato nelle 
rifiniture della biancheria personale 13 . 

Ritroviamo questo motivo geometri­
co come decorazione di fondo dello spor­
tello del tabernacolo in lamina dorata 

II Per un' analisi del prodotto di oreficeria si 

rinvia a S. BOTTARI, 1929, cit.; E. MAUCERI, 

1923, cito 
12 C'è da aggiungere a tale proposito che al­

cune opere di oreficeria del XIII e XIV sec. (dos­

sali e sarcofagi) presentano una decorazione di 
fondo simile a quella incontrata nei prodotti del 

XVII e XVIII sec. È difficile pertanto stabilire 
con esattezza se l'origine di questo genere di or­

nato vada ricercata nella produzione orafa oppure 

in quella tessile. Sul piano della trasmissione di 
moduli decorativi è piuttosto ipotizzabile il reci­
proco influenzarsi delle due tecniche. 

13 Per uno studio sulle trine del Settecento 

si rinvia a E. RICCI, Antiche trine italiane, Ber-
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della chiesa di S. Francesco dei Frati mi­
nori di Catania ed esso viene assunto 
spesso dagli stessi ricamatori quale ele­
mento ornamentale interno ad alcune 
composizioni da ricamo. Esempi di de­
cOl'azione a rete sono visibili negli or­
nati della pianeta di Casalvecchio Sicu­
lo (fig. 2), nel paliotto della passione del 
Monastero di Montevergine (fig. 15) nel 
paliotto col Sacro Agnello del Museo 
Diocesano di Palermo (fig. 21)14. 

Il tema, che potrebbe avere anche 
qualche attinenza con i motivi quadri­
gliati dei velluti cinquecenteschi, costi­
tuiva un genere assai diffuso negli or­
nati geometrici delle stoffe e dei ricami. 
Questi motivi si possono riscontrare in­
fatti nei tessuti ricamati delle vesti litur­
giche dell'Italia settentrionale (cfr. Ca­
sale Monferrato, pianeta, XVIII sec. 15; 

gamo 1908, p. 16 e ss. Sulle trine siciliane si ve­

da C. BINETTI-VERTUA, Trine e donne sicilia­
ne, Milano 1911. Interessante per l'individua­

zio ne di un repertorio decorativo comune nella 
produzione dei merletti , della tessitura e del ri­
camo, potrebbe risultare la consultazione di M . 

CARMIGNANI (a cura di), Merletti a Palazzo Da­
vanzati, catalogo mostra, Firenze 1981. 

14 Anche alcuni tessuti dei parati liturgici 

della Sicilia presentano questi motivi a rete (cfr. 
Monreale, Chiesa di S. Antonino Abate, piane­

ta, in F. PODREIDER, Storia dei tessuti d 'arte in 
Italia, Bergamo 1928, p. 277, fig. 306 . 

15 Cfr. M. VIALE FERRERO, in V. VIALE (a 

cura di) , Mostra del barocco piemontese, Torino 



t. VI. Messina, Duomo, Paliotto, argento, Francesco Juvara (?) , sec. XVIII. 



Sommoprada, Chiesa parrocchiale di S. 
Martino e Giovan Battista, pianeta in 
broccato, sec. XVII) 16 e in qualche ma­
nufatto settecentesco d'oltralpe (cfr. 
Vienna, Osterreichisches Museum fur 
angewandte Kunst, pianeta 1710-1720; 
Vienna, St . Stephan, pianeta, 1765)17. 

Se si confrontano queste opere con le 
trine settecentesche di cui ultimamente 
la mostra a palazzo Davanzati ci ha of­
ferto splendidi esempi 18 si può notare 
quanto sia sorprendente l'analogia dei 
motivi geometrizzanti che quasi sempre 
fanno da contrappunto alle libere forme 
floreali (cfr. Bruxelles, bordo, lavoro ad 
ago 1720-1740, Inv. Stoffe 1363)19. 

L'appropriazione degli schemi decora­
tivi del "punto in aria" da parte dell'arte 
del ricamo e dell' arte orafa è quasi cer­
tamente motivata dalla larga diffusione 
che i merletti ebbero durante il Sette­
cento presso i costumi delle corti euro­
pee, prima fra tutte quella di Luigi XV. 

Ritornando alla produzione argen­
taria, un esempio di imitazione del ri­
camo è rintracciabile nella cassetta reli-

1963 , scheda n. 25 p. 13, tav. 19 , sezione tes­

suti e ricami. 

16 Cfr. A. BERTOLINI-G. PA NA ZZA, Arte in 

Val Canonica-Monumenti e opere, Brescia 1980, 

voI. I , p . 185 h. 
17 D. H EINZ, Meisterwerke Bal'Ocker Textil­

kunst, Vienna, 1972, scheda 33 , p. 40 , fig. 21 ; 
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quiaria della Cappella Palatina di 
Palerm02o . Essa rappresenta i simboli 
della passione su di un fondo a fitte ri­
ghe orizzontali. 

A parte l'identità tematica che l'og­
getto mostra di avere col paliotto della 
passione della Chiesa di Montevergine 
di Messina (fig. 14), i motivi della su­
perficie di fondo sembrano ricavati dalla 
tecnica ad ago del "point couché" che, 
come spiegheremo più avanti2 1, serviva 
a disporre i fili di seta od' oro in senso 
orizzontale, ricoprendo da un estremo 
all' altro e senza soluzione di continui­
tà, la tela che serviva da supporto ai di­
segni del ricamo. 

Oltre queste analogie compositive è 
costante nella produzione di statue d' ar­
gento o di busti reliquiari del XVII e 
XVIII secolo la rappresentazione di mo­
tivi tessili nelle vesti dei Santi. 

In queste opere il tema cinquecente­
sco della rosa polilobata appare general­
mente sviluppato in senso tardo-rinasci­
mentale. Tale lo ritroviamo nella man­
ta di Innocenzo Mangani del duomo di 

scheda 47, p. 46 , fig. 38. 

18 Cfr. Merletti a Palazzo Davanzati, catalo­

go mostra a cura di M. CARMIGNANI, cit. 

19 M. CARMIG NANI, op. cit., pp . 72 e 99. 

20 L 'oggetto è riportato con documentazione 

fotografica da M. ACCASCINA, 1974 cit. , p. 249. 

2l Cfr . p. 145. 



Messina22 e nel busto di S. Gaudenzia 
della chiesa omonima di Ragusa . 

Il busto reliquario di S. Tommaso 
Becket di Marsala (t. VII) e la statua di 
S. Gregorio della chiesa madre di Viz­
zini, eseguita da Pietro, Francesco ed 
Eutichio ]uvara, presentano invece il 
motivo floreale secondo forme e varianti 
già secentesche23 . 

Un esempio sorprendente di compro­
messo tra arte orafa e ricamo proviene 
da un paliotto della chiesa di S. Grego­
rio, oggi al Museo regionale di Messina 
"tradiziònalmente attribuito" alla pro­
duzione Lo Presti24 . 

Le tecniche e il materiale di esecuzio­
ne fanno di questo oggetto liturgico un 
ibrido di particolare interesse. 

Su un fondo di lamina d'argento è 
stato infatti realiz~ato un ricamo con 
forte evidenza plastica per il quale si 
è ricorso all'uso di lame d'oro. 

La natura del materiale impiegato ci 
lascia supporre tecniche di esecuzione e 
strumenti di lavoro differenti da quelli 
abituali del ricamo . 

L'opera appare tuttavia come prodot-

22 Cfr. M. ACCASCINA, 1974, cit., p. 321, fig. 

206. Nel Museo Regionale di Messina è custodi­
ta un 'altra manta in argento sbalzato la cui deco­

razione tessile è molto simile a quella che appare 

nell 'opera del Mangani pur essendo di quasi un 

secolo posteriore ad essa. Cfr. G. CONSOLI, cit., 
p. 111; M. ACCASCINA, 1960, cit., p. 189. 

23 Per l' analisi dei busti reliquiari presi in 
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to di oreficeria piuttosto che di tessitu­
ra, anche se l'impianto decorativo è in­
teramente desunto dai pallotti di seta del 
Settecento. Le volute e le anfore late­
rali determinano inoltre una rigida sim­
metria decorativa che ritroviamo con im­
postazione assai simile nei paliotti in fi­
lato d'oro e corallo del Monastero di 
Montevergine di Messina. 

Al centro del dossale appare l'Agnus 
Dei che rispetta la tradizionale iconogra­
fia del soggetto, ravvisabile anche nel pa­
liotto del Museo Diocesano di Palermo 
e in una delle cortine del duomo di Si­
racusa (figg. 21,17). 

La rappresentazione dell' animale sa­
cro all' interno di figure circolari ripren­
de un'antichissima tradizione tessile che 
inseriva dentro orbicoli gli animali sim­
bolici (capretti, leoni, aquile, grifi ala­
ti) con l'intento di isolarne ed eviden­
ziarne il carattere religioso ed esote­
nco. 

Dagli antichi prodotti dell' arte copta 
del VI e VII secolo (cfr. Venezia, Mu­
seo Correr, campione di lino, Fondo 
Graf, classe XXII, n. 407/12)25 questa 

considerazione si veda M. ACCASCINA, 1974, 
cito p. 326 e ss., V. fig. 188. 

24 Cfr. G. CONSOLI, op. cit., p. 112, fig. 

356: cfr. scheda di catalogo presso il Museo Re­

gionale di Messina , inv. A. 1511 , anno 1952. 
L'esecuzione del paliotto risale al XVIII-XIX 
secolo. 

25 1. CHIAPPINI DI SORIO (introduzione al 



t. VII . Marsala, Chiesa Madre, reliquiario di S. Tommaso Becket, sec . XVII-XVIII. 



,'onsuetudine rappresentativa fu trasmessa 
<llle stoffe bizantine dell'XI secolo (cfr. 
Ravenna, Museo regionale, campione di 
seta, X-XI sec.)26, a quelle siciliane (cfr. 
Torino, Casula di Damasco, XII sec., 
Collo Abegg)27 ed infine, attraverso i tes­
suti lucchesi, (Cfr. Cortona, chiesa di S. 
Francesco, piviale Passerini)28 fu defini­
tivamente acquisita dalla tessitura italia­
na la quale vi apportò propri significati 
di natura religiosa o di carattere esclusi­
vamente estetico (cfr. Firenze, Museo del 
Bargello, damasco broccato, XVI sec., 
coli. Franchetti n. 71)29 . 

Si è già detto dell'identità dei soggetti 
iconografici tra tessitura e ricamo. Il re­
pertorio decorativo è assai ricco e pro­
pone puntualmente il motivo floreale di 
tulipani, peonie e giaggioli, il tema del­
la foglia d 'acanto e quello dell'anfora ri­
gorosamente simmetrica da cui si dipar­
tono, in senso speculare, tralci di ricco 
fogliame. Quest'ultimo soggetto talvol­
ta può presentarsi nella variante del no­
do centrale , eredità rinascimentale de­
sunta dai codici vinciani, molto diffusa 

M. P AVON, Forme e tecniche dell'arte tessile, 

Treviso 1972, p. 3, fig. 2. 
26 M. ACCASCINA, La mostra dell'antico tes­

mto d'arte italiano, in " Bollettino d 'ar te ", A. 
XXI, S. III , 1937- 1938, fase. VII, p. 288. 

27 Ibidem, p. 294. 
28 A. SANT ANGELO, Tess/lti d'arte italialli dal 

X II al XVIII secolo, Milano 1959 , tav. 48. 

-19 

nella produzione tessile milanese . 
Il fiocco che incontriamo al centro di 

un fitto intreccio di rami nel paliotto del 
tesoro del duomo di Palermo, potrebbe 
costituire un' evoluzione dell' antico no­
do vincian030 (fig. 26) . 

Nel paliotto del Museo diocesano del­
la stessa città (fig. 21) 1'ascendenza dal 
prototipo tessile è ancora più diretta e 
mi sembra anzi che ci sia un particolare 
riferimento alla tipologia rinascimenta­
le del doppio nodo tipica di alcuni tes­
suti cinquecenteschi (cfr. Torino, Mu­
seo civico, campione, XVI sec.)31. 

Durante il Seicento il motivo del no­
do viene rielaborato in base a uno sche­
ma più libero , che fu oggetto di ulterio­
ri trasformazioni. 

Usato nei tessuti del XVI secolo co­
me semplice elemento di raccordo di 
gricce e ogive floreali, esso diviene du­
rante il XVII secolo autonomo motivo 
di ornamento tessile (cfr.: Firenze, Mu­
seo del Bargello, Reps spolinato, colI . 
Franchetti n. 34)32 . 

A cavallo tra la fine del Cinquecento 

29 R. B ONITO FANELLI-P . P ERI, Tessuti ita · 

liani del Rinascimento , Prato 1981 , p. 76, Sche­
da n . 26. 

30 Il dossale appartenente al XVII-XVIII se­
colo è reali zza to in se ta, co rallo e fil ato d 'oro . 

31 Cfr. A. SANTANGELO, op. cit. , tav. 70. 

32 R. BONITO FANELLI-P . P ERI, op. ciI . , 

198 1; scheda 5"5 , p. 134. 



e i primi del Seicento, su alcune stoffe 
per abbigliamento appare una decorazio­
ne a 'mazze tronche' (motivo di proba­
bile origine araldica) attorno alle quali 
il nodo assume uno svolgimento serpen­
tino come si può notare in un campione 
della collezione Musei d'Arte del Castel­
lo Sforzesco di Milan033 . 

È questo il primo passo verso quell'e­
voluzione in senso nastriforme che ca­
ratterizzò i tessuti del Seicento e Sette­
cento e che avrà come risultato finale il 
fiocco , estrosa trasformazione di un pre­
cedente classico (t. VIII). 

Fanny Podreider ascrive la diffusione 
delle decorazioni a strisce ed a fiocco alla 
moda dei nastri e dei passamani dilagan­
te durante il XVII secolo34 . Per effet­
to di questa moda i tradizionali tralci fio­
riti vengono sostituiti da composizioni 
nastriformi (cfr . Venezia , Museo Cor­
rer, velluto soprarizzo, XVIII sec., Fon­
do Guggenhein, cl . X~III n. 181)35 . 

Il disegno a righe verticali che ne de­
riva, caratterizzerà più tardi la produ­
zione tessile dello stile impero. 

L'arte del ricamo sia al nord sia al sud, 
segue puntualmente anche in questo 
campo l'evoluzione della tessitura. 

33 F. PODREIDER, Storia dei tessuti d'arte in 

Italia, Berga mo 1928, p. 225, fig. 252. 
34 Cfr. F. PODREIDER, op. cit., p. 278. 
35 I. CHI1\PPINI D I SORIO (introduzione a) 

M. p 1\ VON, FOIme e tecniche dell'arte tessile, cit., 

p. 26, fig . 23 . 
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Rami fioriti, eseguiti a punto pieno e 
a punto pittura, assumono uno svolgi­
mento ondulato e continuo simile alle 
forme del nastro (si veda il paliotto del­
la Passione del Monastero di Montever­
gine (fig. 14). 

Questo genere di composizione deco­
rativa potrebbe inoltre costituire nella 
produzione del ricamo un corrisponden­
te del motivo a 'ramages fleuries ' dei tes­
suti settecenteschi. 

Nei manufatti ricamati del XVII sec., 
della Sicilia (cfr. Palermo, Museo dio­
cesano, paliotto di S. Rosalia , fig. 22; 
Siracusa, Duomo, cortine del baldacchi­
no , fig. 16) e delle regioni continentali 
e d'oltralpe (cfr. Stift Zwette , pianeta, 
1755)36, il fiocco predomina come nuo­
vo genere di tematica decorativa. Que­
sto motivo appare frequentemente an­
che in alcuni settori delle arti minori e 
dell' abbigliamento . 

Nastri annodati vengono impiegati 
per raccogliere le pieghe delle gonne e 
delle ampie maniche e sono perfino uti­
lizzati come sistema di chiusura di scar­
pe e stivali, finché le fibbie con brillan­
ti a pavé, certo più eleganti e dispendio­
se, non ne prenderanno il post037 . 

36 Cfr. D. H EINZ, op. cit. , scheda 44, p . 44, 
fig. 36. 

37 Sull'argomento ved i A. BLACK, Storia dei 

gioielli, a cura di F. Sborgi, Novara 1973 , p. 

223 e 55 . 
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Dalla tessitura e dal ricamo la tipolo­
gia del fiocco viene trasmessa all' orefi­
ceria e all ' arte del gioiell038 . 

Alle forme del fiocco si ispirano so­
prattutto ideatori orafi spagnoli nella 
creazione di orecchini "girandoles"39 e 
di spille a cui è delegata la funzione di 
fissare alle spalle le falde delle pesanti 
cappe o di ornare a mo' di "aigrette" 
cappelli e baschi. 

L'uso di questo tipo di gioielli, mol­
to comune tra i Portoghesi, si diffonde 
anche in Inghilterra dove il motivo a 
fiocco viene adattato alla produzione di 
anelli40. 

All' inizio del XVII secolo l 'arte del 
ricamo ripropone anche in Sicilia il re­
pertorio tipologico della tessitura 
rinascimentale. 

Nel 1606 il Buonfiglio scrive che in 
occasione della festività religiosa ricor­
rente il 15 agosto, la "vara"41 è tra-

38 Spesso durante il Se ttecento questo gene­

re di gioiello a fiocco veniva realizzato esclusi­

vamente con diamanti a pavé su un semplicissi­

mo supporto di oro. Si veda il gioiello in bril­

lanti rosa e bianchi di Giovanni Staff (Mo na­

co , Schatzkrurmer). C fr . F. COARELLI-I. BEL· 

LI BARSA LI-E. STEING RABER , I tesori dell'ore­
ficeria (25 secoli di gioielli), Milano 1966, p. 104. 

39 Un ese mpio di orecchini "girandoles" in 

oro smalta to e perle barocche lo ritroviamo al 

Museo Poldi Pezzoli di M ilano. 
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scinata lungo le strade di Messina da 
un cavallo la cui sella "trionfale" ap­
pare di " velluto crimisino riccamato 
d 'oro a tronconi" 42 . In quest'ultima 
espressione ravvisiamo un riferimen­
to allo schema compositivo cinquecen­
tesco "a griccia" in cui l'elemento di 
raccordo tra una melagrana e l'altra è 
rappresentato appunto da tralci intrec­
ciati secondo un andamento curvilineo 
e verticale. 

Questo genere di decorazione infat­
ti, assai ricorrente nella produzione dei 
velluti italiani lo ritroviamo tra Quat­
trocento e Cinquecento anche nei pro­
dotti di tessitura siciliana (cfr . Catania, 
Museo Comunale, campione fine XV 
sec.)43 . 

In una tela a soggetto religioso del 
Barbalonga, pittore locale dei primi an­
ni del Seicento, è possibile individuare , 
alterato da un linguaggio secentesco, il 
motivo rinascimentale della melagrana 
fiorita44. 

40 Un esemplare con documentazione fot o­

grafica è riportato da A. BLACK, cit., p. 220 . 

41 Carro trionfale a form a di piramide sim­

bolo di fortezza, al cui vertice, sulla mano di C ri ­

sto, è M aria Vergine . 

42 G. BUONFIGLIO COSTANZO, cit. , lib . V, 

p. 39 . 
-13 Cfr. R. D E G ENN ARO in Le arti decorati­

ve del Quattrocento in Sicilia, catalogo mostra , 

cit. , scheda n. 9, p. 82 (sez. tessili ). 

-1-1 La tela del Barba lo nga si t rovava nell a 



Verso la metà del Seicento si verifi­
cava quindi a Messina, nella tessitura e 
nel ricamo, un'evoluzione in senso ba­
rocco dei soggetti tessili rinascimentali: 
fenomeno evidente nei ricami ancora più 
che nei tessuti dove prevale invece la 
semplificazione e la stilizzazione dei sog­
getti decorativi. 

L'esame dei risultati raggiunti dall' ar­
te del ricamo siciliano e da quella della 
tessitura continentale permette di coglie­
re lo stretto rapporto esistente fra le due 
produzioni in fatto di tematiche deco­
rative e di moduli stilistici o al contra­
rio di individuarne le differenze inter­
pretative. 

A questo scopo si è proceduto ad 
un' analisi comparativa di alcuni manu­
fatti della Sicilia e del Continente. 

Prendiamo in esame due prodotti in 
cui appare lo stesso tema decorativo: il 
tessuto del piviale della chiesa di S. 
Francesco a Castiglione Fiorentin045 ed 
il ricamo di seta d'oro e coralli del pa­
liotto del tempio di Montevergine a 
Messina (fig. 9). 

In entrambi il soggetto dell' anfora con 
tralci fiori ti è tratta to con severa digni­
tà espressiva. Ma le anse dell' anfora, pur 
mantenendo indubbi caratteri di raffi-

chiesa di S. Filippo Neri, oggi non pill esisten­

te. La documentazione fotografica del quadro 

è data da Leandro Ozzola che erroneamente at­

tribuisce l'opera al Rodriquez. Cfr. L. OZZO-
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nata eleganza, assumono nel paliotto di 
Montevergine un'evidenza maggiore, 
dettata probabilmente da una interpre­
tazione meno stilizzata e più realistica 
dello stesso soggetto. 

Un analogo confronto può farsi anche 
col velluto broccato d'oro del Museo 
d'Arti Decorative di Parigi, per quanto 
nel campione francese 1'andamento della 
composizione dei tralci si presenti più 
verticale che orizzon tale46 . 

Il risalto del filato d'oro e del coral­
lo determina nel paliotto di Montever­
gine l'isolamento cromatico del sogget­
to, conferendo ad esso un' accentuata 
valenza espressiva che non individuia­
mo nel campione francese del XVII se­
colo in cui predomina un carattere più 
semplicemente decorativo. 

Accostando a queste due opere un 
altro esempio di ricamo con coralli su 
seta, il paliotto del Museo diocesa­
no di Palermo, notiamo come lo stesso 
tema ripieghi verso un'interpretazio­
ne estranea a qualsiasi realismo (fig. 
21): la tipologia dell' anfora centrale 
è assunta a pretesto per una compo­
sizione libera ed astratta in cui i tralci 
fioriti si espandono dal centro su tut­
ta la superficie del paliotto attraverso 

LA, Appunti sull'arte barocca a Messina in " Vita 

d'arte" , III , 1909, p . 101. 

45 Cfr. F. PODREIDER, cit. , p. 250, fig. 282 . 

46 IDEM, op. cit., p. 251, fig. 283. 



forme e ritmi circolari47. 
Un'ulteriore analisi del dossale di 

Montevergine permette di rilevare 
un' affinità con un ricamo austriaco in 
seta policroma (cfr . Vienna, Kloster der 
Heimsuchung Mariae)48. 

L'identità del soggetto floreale e soprat­
tutto lo svolgimento compositivo di esso 
(il curvarsi abbandonato e sensuale delle 
peonie ai lati dell' anfora nel rispetto più 
assoluto della simmetria assiale) indurreb­
be a ritenere all'incirca dello stesso arco di 
secolo i due manufatti. Sennonchè la pre­
senza, lungo il terminale superiore ed infe­
riore del paliotto di Montevergine di due 
cornici di gusto classico, suggerisce per l'e­
semplare messinese una datazione senz'al­
tra più tarda rispetto al campione di Vien­
na, la cui esecuzione risale al decennio 
1730-1740. Le spighe di grano e i grappoli 
d'uva che nel dossale di Montevergine ap­
paiono agli estremi della composizione de­
corativa e nel ricamo di Vienna attorno 
al soggetto centrale istituiscono inoltre tra 
i due manufatti una connessione di tipo 
iconografico, che è senz' altro riconduci­
bile alla loro funzione liturgica, e a signi­
ficati simbolici di natura eucaristica. 
Confronti di questo genere potrebbero 

47 Anche nelle due pianete della cattedrale di 
Palermo (fig. 25) osserviamo nei ricami un si­
mile svolgimento di linee e di forme. 

48 D. H EINZ, op. cit., scheda 36, p. 41, 
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essere innumerevoli . Mi limito solo a se­
gnalare in altri due prodotti liturgici anco­
ra un caso di differenziazione stilistica pm 
restando nell' ambito della stessa interpre­
tazione iconografica: mi riferisco allo svi­
luppo compositivo delle volute di foglie 
d' acanto che appare nel frammento di una 
pianeta di manifattura genovese (cfr. Pra­
to, Museo del Tessuto, velluto cesellato 
inv. n. 205 XVII-XVIII sec.)49 e nel pa­
liotto della Ciambretta del Museo Regio­
nale di Messina. (fig. 4) . 

Sia nell' uno che nell' altro caso l' ele­
mento delle foglie di acanto, simmetri­
camente affrontate , si presenta centra­
le ed assiale e l'evoluzione delle forme 
si chiude, curvandosi, quasi ad ospitare 
una strana inflorescenza. 

Nel paliotto della Ciambretta i valo­
ri plastici e pittorici del rilievo e del fi ­
lato prezioso propongono la tipologia 
della foglia nella sua versione più biz­
zarra ed estrosa. 

Lo stesso tema nel campione genove­
se trova invece una più contenuta real­
tà formale e cromatica . 

Durante il '700 il ricamo accoglie an­
cora una volta le nuove proposte deco-

fi g. 30. 
49 Cfr. R. BONITO F ANELLI, Catalogo mostra 

del tessuto a Prato, Firenze 1975, scheda n. 84, 
p. 141. 



rative provenienti dall'arte tessile . 
Il repertorio della tessitura si rinno­

va attraverso le estrosità delle " chinoi­
series", e attraverso le infinite variazioni 
delle composizioni a giardino o dei "ra­
mages flueries" cui si adeguò soprattutto 
la produzione dei "ganzi" . 

Da un "ganzo" veneziano sembra pro­
venire il motivo a frutti esotici presente 
nelle parti laterali della pianeta, ricama­
ta in corallo, di Casalvecchio Siculo (fig. 
2) . Si confronti la pianeta col campione 
di seta del Museo Correr di Venezia , 
Fondo Paoletti, cl. XXIII n. 38650 . 

Come nel campione veneziano anche 
nella pianeta di Casalvecchio la dispo­
sizione dei frutti sembra ispirarsi alle 
forme ricurve della cornucopia ed il pre­
ziosismo descrittivo , che nel tessuto è 
affidato agli effetti cangianti della seta 
broccata in argento, nel ricamo sicilia­
no è reso con maggiore risalto dal filato 
d'oro e dall'inserto del corallo. 

Il confronto dell' esemplare liturgico 
di Casalvecchio con la pianeta rossa di 
seta operata e laminata della Chiesa di 
S. Matteo a Pisa51 o con la pianeta di 

50 Il campione è citato con documentazione 

fotografica da L CHIAPPI NI DI SORIO (Intro­

duzione al M. PA VON, Fa/me e tecnicbe dell'ar­

te tessile, cit., p. 29 . 
5 1 Per la pianeta della Chjesa di S. Matteo in 

Pisa vedi E. RONCORNI, La seta nell'arte, Co­

mo 1980, p. 112 . 
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Tirano52 , dimostra l'adesione da parte 
del ricamo siciliano ai moduli topologi­
ci e stilistici della cultura tessile sette­
centesca anche per quanto riguarda i 
soggetti esotici . Il Museo di Messina ac­
coglie una serie di pianete ricamate del 
XVIII secolo in cui è riproposta una te­
matica decorativa che comprende astrat­
te composizioni orientaleggianti53. 

Illinearismo stilizzato che abbiamo ri­
levato in questi prodotti liturgici credo 
rappresenti il risultato della traslazione 
di antichi motivi orientali. 

I caratteri cufici che col manto di Re 
Ruggero furono introdotti durante il XII 
secolo nel repertorio dell' arte tessile oc­
cidentale hanno svolto un ruolo decisi­
vo nello sviluppo di questo linearismo 
decorativo54 • 

La nostra tradizione tessile delegò in­
fatti ai segni islamici un significato pura­
mente figurativo che ne snaturalizzò l'o­
riginario valore fonetico (cfr.: Berlino, 
Ehem, Steatl Museum, campione lucche­
se, XIV sec.; Firenze, Museo del Bargello, 
Collo Franchetti n. 630, broccatello, ma­
nifattura araba siciliana del XIV sec.)55 . 

52 Ibidem, p. 252. 
53 Cfr. G. CONSOLI, cit., p. 119. 
54 I caratteri cufici che appaiono lungo il bor­

do del manto indicano l 'anno della sua esecu­

zione: 538 dell' egira. 

55 A. SANTANGELO, cit., tav. 12; R . BONI­

TO FANELLI-P. PERI , op. cit., scheda 3, p. 30. 
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L' isolamen to nei cara tteri islamici dei 
valori puramente estetici accentuò una 
tendenza, già in atto nella nostra cultu­
ra tessile, alla astrazione e alla stilizza­
zione delle forme decorative . 

Il motivo della palma che scandisce in 
senso verticale la banda centrale della 
pianeta di Casalvecchio Siculo (fig. 1) 
è anch' esso acquisito dal repertorio de­
corativo della tessitura araba e trasmes­
so fin dal XII secolo alla cultura tessile 
siciliana (cfr . Vienna, Kunsthistorisches 
Museum, manto di Ruggero II). 

Ma per la spologia di questo ornato 
sarebbe opportuno risalire all' originaria 
morfologia della foglia di loto lanceola­
ta spesso coincidente, nell' antico tessu­
to orientale, con l'albero della vita. 

Da questo archetipo derivarono le 
successive tematiche floreali, dal cardo 
alla melagrana fino a giungere alle influo­
rescenze più complesse ed estrose che il 
patrimonio di stoffe secentesche ci of­
fre. Con la tipologia della palma, che in­
contriamo anche in alcuni oggetti litur­
gici settecenteschi del nord (cfr. Vien­
na, St. Stephan, mitra ricamata)56 sem­
bra che il repertorio della tessitura vo­
glia riappropriarsi di un linguaggio orien­
tale messo da parte nel corso dei secoli 

56 Cfr. D . HEINZ, cit., scheda 40, p. 42, fig . 

31. 
57 Il documento fa parte di una Miscel­

lanea di privilegi e documenti vari, esisten-
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dalla tradizione tessile occidentale. Si po­
tt-ebbe avanzare l'ipotesi che il tema della 
palmetta stilizzata abbia attecchito per 
la prima volta in Sicilia, luogo in cui più 
direttamente potevano rielaborarsi i mo­
tivi di derivazione orientale, e da qui si 
sia diffuso successivamente nel nord . 

Il recupero del percorso evolutivo del­
l'arte del ricamo a Messina è affidato in 
parte a metodi deduttivi ricavati dal con­
fronto con altre forme artistiche. 

La carenza pressocchè assoluta di do­
cumentazione archivistica e la debolez­
za del materiale bibliografico sull' argo­
mento rende difficile ricostruire le tec­
niche di esecuzione e risalire ai nomi del­
le maestranze. 

In un documento del Museo di Mes­
sina, che comprende alcuni pagamenti 
relativi ai lavori della Cappella della Sa­
cra Lettera del duom057 , leggiamo il 
nome di un ricamatore e di un frinzaro: 
Francesco Lippi e Paolo Spagnolo, en­
trambi appartenenti alla prima metà del 
Seicento, essendo stata eseguita la de­
cOl-azione della cappella nel 1626. Il do­
cumento riguarda un atto di retribuzio­
ne nei confronti di Francesco Lippi per 
avere egli sostituito "la lama d'argento 

te nel Museo di Messina ed è stato pubbli­

cato da E. MAUCERI, Umili artefici siciliani in 

«Archivio Storico Siciliano», L. (1929-30) pp . 

256-257. 



dell' avanti altare raccamato et umbria­
to di sita di diversi coluri" alla "lama" 
originaria che si era annerita " per es­
sere tessuta con lo cartolin058 di Na­
poli" . 

Lo stesso documento informa che al 
"frinzaro" Paulo Spagnolo venne inve­
ce dato l'incarico di eseguire "due frin­
zi d'oro di due fronta li et quattro calati 
di lama d'oro quali servero per dui avan­
t'altari di detta cappella" 59 . 

I passi qui riporta ti riconfermano l'a­
dozione del filato d 'oro e d'argento nelle 
composizioni tessili. 

La preferenza data a questo genere di 
filato era quasi certamente dovuta al gu­
sto per le tonalità preziose, largamente 
richieste negli oggetti liturgici esposti al­
l'ammirazione del pubblico nei luoghi 
principali di culto. 

I fili argentati o dorati non sempre 
erano ottenuti dalla battitura di strisce 
sottilissime di metallo prezioso alla cui 

58 Non sappiamo con precisione a quale tipo 
di filato si faccia riferimento nel testo. Il carto­
lina era ottenuto trattando la carta a liste sotti­
li che successivamente venivano rivestite o ri­
torte con fibre tessil i. 

59 Op. cito p. 256. 
60 Di questa categoria di operai si è già par­

lato nel capitolo riguardante l'arte della seta. Le 
notizie sono state tratte da G. LA CORTE CAllo 
LER, Orefici e argentieri in Sicilia nel sec. XV (da 
documenti inediti) cit., p. 131. 
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operazione attendevano, come si è già 
detto, i "battilori", operai specializzati 
in questo genere di lavor06o . Spesso il 
filato veniva ottenuto ossidando dei na­
stri di rame in vapori di zinco oppure 
era addirittura contraffatto con striscio­
line di cuoio o di carta " indorata molto 
tenace e forte" come si deduce dallo 
stesso documento" 61. 

Il più delle volte comunque i fili an­
zichè essere d'oro erano d'argento in ba­
gno d'oro, il che spiega il processo di os­
sidazione che conferisce ai manufatti un 
colorito scuro. 

Il filato inoltre poteva essere intera­
mente di metallo, in questo caso appa­
riva in forma di lama sottilissima (in tal 
senso credo vada interpretato il termi­
ne di " lama" adoperato nel testo). 

Lo stesso filato poteva risultare più resi­
stente se ritorto con uno o più capi di seta. 

La produzione di esso era così inten­
sa da rafforzare l'esercizio di alcune tec-

61 Sulle tecniche di lavorazione del filato d'o­
ro può essere utile la lettura di G. BRAUN, cit. , 

p. 11. Sull 'argomento vedi pure P. PERl, Tes­

suti italiani del Rinascimento, catalogo mostra , 
Prato 1981 , (glossario) p. 161-162. Assieme al­
le lame d'oro e al filato d'oro veniva prodotto 
a Messina l'oro riccio, ottenuto intrecciando tra 
loro due fili d'oro, l'orpello e l'argimpello do­
vuti rispettivamente all' unione del filo membra­
naceo d 'oro o d'argento attorno ad un 'anima di 
seta, di lino o canapa. 



niche specifiche come quella dei frinz ai, 
il cui lavoro , consistente nell' esecuzio­
ne di frange, galloni e rammendi, veni­
va utilizzato nelle decorazioni o nei re­
stauri di tessuti e perfino di opere di ore­
ficeria, come prova, un po ' oltre, il do­
cumento: "Item mi faccio exito di once 
doi tarì quindici e t grana cinco pagati 
al suddetto mas tro paolo spagnolo frin­
zaro per prezzo spisa et mastria di una 
frinza d'oro dell ' avant' altare di lama 
d 'argento con li rosuni grandi"62. 

Mi sembra che il passo dimostri da so­
lo la complementarietà della produzio­
ne tessile e di quella orafa. 

Ritornando alle due maestranze, non 
conosciamo la qualità della loro produ­
zione nè le opere che eseguirono. 

È certo comunque che nell 'ambito 
della loro attività dovevano godere di 
forte prestigio se venne richiesta la loro 
collaborazione per l'abbellimento della 
Cappella della Sacra Lettera, il luogo 
forse più caro al sentimento religioso dei 

62 Cfr. ' M iscell anea di privilegi e docu ment i 

vari' , in E. M i\UCERI, 1929, op. cit., p. 256. 
63 Il Tedeschi aveva importato da Firenze 

l'ar te del commesso di pie tre dure. Il frate llo 

Gregorio assicurò a Palermo la diffusione di que­

sto ge nere di art igiana to . Come scrive A. Ma­

rabottini la Sicili a accolse "trionfalmente la pra­

tica dei marmi ' mischi' dirottandole dalle raffi­

nate eleganze fiorentine verso una pirotecnica 
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Messinesi e uno degli ambienti architet­
tonici più celebri della città per l'inter­
vento del Gullì nell ' ideazione decorati­
va e di Vincenzo Tedeschi nell 'esecuzio­
ne delle tarsie di marm063 . 

Il materiale fino a noi pervenuto e la 
descrizione delle fonti secentesche e set­
tecen tesche confermano l' esis tenza a 

Messina di tecniche da ricamo specifi­
che i cui esiti artistici non furono infe­
riori a quelli della produzione continen­
tale. 

È possibile che nell'ideazione di que­
sti lavori venisse richiesto l'intervento 
di artisti come si era verificato in To­
scana tra il Quattrocento e il Cinque­
cent06~ . 

Probabilmente essi provenivano dal­
l'ambiente dell'oreficeria dove si aveva 

una conoscenza più diret ta dei modelli 
per arti decorative circolanti attraverso 
pubblicazioni o riproduzioni a man065 . 

Nulla si sa di certo in proposito. 
È invece documentato dalle fonti e 

esplosione di luce." A. M i\RABOTTI NI, Arte, ar­

chitettura e urbanistica a Messina prima e dopo la 

rivolta antispagnola, cito p. 556. 
6~ Sull'argomento, ved i A. Gi\RZELLI, Il ri­

camo nell'attività artistica di Pollaiolo, Botticel­

li, Bartolomeo di Giovanili, Firenze 1973. 
65 Per i modelli del lavoro ad ago alcune in­

dicazioni ci provengono da M. CARMIGNi\NI , 

cit., pp . 26-28. 



dalla tradizione che la maggior parte di 
questi prodotti veniva eseguita all'inter­
no dei monasteri. 

Questo fenomeno è provato dall'esi­
stenza di alcuni esemplari ricamati, cu­
stoditi nei conventi della provincia di 
Messina, Palermo, Trapani e nei centri 
delle Madonie. 

Nei secoli precedenti, l'attività del ri­
camo in Sicilia e altrove era affidata a 
mani esclusivamente maschili. I primi 
nomi di donne cominciarono a compa­
rire verso la fine del Cinquecento. 

Alcuni di essi ci sono segnalati da Ma­
ria Algranati che menziona la venezia­
na Isabella Catanea Parasole quale idea­
ti,ice nel 1594 di un libretto da rica­
m066 . La partecipazione femminile a 
questo genere di attività divenne più in­
tensa durante il Seicento. 

Elisa Ricci riporta il nome della mi­
lanese Caterina Cantona e riferisce an­
che di una certa T ommasini Fieschi i cui 
ricami forse furono impiega ti nell' arre­
do parietale di alcuni palazzi genove­
si67 . Durante il Seicento e il Settecen­
to l'uso dei ricami non si limita agli og­
getti liturgici o all' abbigliamento perso­
nale ma si estende agli arredi domesti­
ci come dimostra a Lucca lo splendido 

66 Il libretto reca il titolo: "Lo specchio del­
le virtuose donne", Cfr. M. ALGRANATl , L'ar­
te del Ricamo, Firenze 1931 , p . 56 . 

67 E. RICCI, Ricami italiani antichi e moder-
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esempio del rivestimento parietale di 
Villa Mansi. 

Per quanto riguarda Messina sappia­
mo con certezza che la maggior parte dei 
lavori da ricamo ancora esistenti provie­
ne dai monasteri. All'interno di essi una 
sala denominata "lavorerio" era adibita 
all'attività comune delle monache che vi 
tramandavano le antichissime tecniche. 

Da un foglio inedito di Gaetano La 
Corte Cailler apprendiamo che la pro­
duzione dei lavori ad ago fu molto in­
tensa a Messina nei monasteri di S. Gre­
gorio, di S. Maria dell' Alto e dello Spi­
rito Sant068 . 

Riporto per intero il passo: "Fino al­
la soppressione dei corpi monas tici l'ar­
te del ricamo, dei merletti ecc., prospe­
rò largamente come negli antichi tempi 
nei monasteri di Messina, ed in specie 
in quello di S. Gregorio. Una specialità 
inoltre di quel monastero, nonchè di 
quello di S. Maria dell'Alto e dello Spi­
rito Santo era la confezione di fiori al 
naturale, sul genere di quelli di Genova 
e della Francia. Le pazienti suore le pre­
paravano in drappo finissimo di seta o 
di filugello, altri in tela battista di canut­
tiglia. A S. Gregorio restò tradizionale 
il dono di un mazzo di tali fiori regala-

ni, Firenze, 1925, p. 53. 

68 Il foglio manoscritto mi è stato fornito da 
Giovanni Molonia. 



to dalle suore al Re Ferdinando I Bor­
bone il giorno 5 di Aprile 1806, nell'in­
gresso del duomo". 

La produzione dei fiori, a cui Gae­
tano La Corte Cailler fa riferimento, 
era molto richiesta per gli interni delle 
chiese specie negli addobbi degli alta­
ri, come prova la descrizione del D'Am­
brosio relativa ad alcuni allestimenti fe­
stivi69 . 

A conferma di quanto La Corte Cail­
ler ha scritto sull' esecuzione dei fiori 
finti da parte delle monache, riporto 
il passo di un volume messinese del Sei­
cento: " .. .le religiosissime adunanze di 
Sacre Vergini impiegansi sovente a pro­
durre coll'industria delle proprie mani 
quei fiori a quella frutta [. .. ] fabbricate 
altri di seta, altri d'oro, argento e se­
ta" 70 . 

Poco più oltre 1'autore scrive: "Par­
te della moltitudine osservava gli sfon­
dati delle Botteghe vestite di ricca drap­
peria, e guarnite fino agli archi con 

69 G. D'AMBROSIO, cit., pp. 189 e 475. 

70 D. ARGANANZIO, cit., p. 24 . 
7 1 Op. cit., p. 81. Nel repertorio dei soggetti 

tessili siciliani incontriamo assieme ai fiori di 

ogni natura anche frutti. Si legga in proposito 
la fantasiosa descrizione di Giuseppe D'Ambro­

sio: "pareano i fichi groppi stemprati di nettari 
e piangenti allegrezze del gusto, le prugne Da­

me degli Orti bellettate con Gigli, con viole e 
con le rose dell'Aurora, ed altre maturate dal­
l'industria con dilettevole ordinatura". G. 
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corone di vari fiori, verdure, festoni , 
e simili"71. 

I fiori di pezza, riuniti come s'è vi­
sto in festoni di fogliami e di frutta , 
formavano composizioni molto simili a 
quelli presenti nelle decorazioni delle 
architetture o di alcune opere di orefi­
ceria. Per citare un esempio pertinente 
a questa arte si veda il ricchissimo fer­
culo d'argento della Chiesa madre di 
Troina72 . E ritroviamo questo stesso 
motivo a festoni nei due paliotti di 
Montevergine (figg. 8,13). 

Più spesso i fiori erano uniti assieme 
mediante nastri annodati per essere po­
s ti all'interno di vasi sopra gli altari. 

Questo genere di combinazione flo­
reale obbediva ad una moda assai dif­
fusa in Europa e soprattutto in Spagna 
nella produzione dell' oreficeria e del 
gioiello73 che aveva a sua volta eredi­
tato i motivi decorativi a mazzi di fiori 
dai disegni delle stoffe parigine ispira­
te al giardino di Jean Robin74 . 

D'AMBROSIO, cit., p. 213. 

72 Cfr. M. ACCASCINA, 1974, cit., p. 281 , 
fig. 178. 

73 Il motivo floreale assorbe gran parte della 

produzione europea del gioiello. In proposito 

cfr. A. BLACK, cit.; G. GREGORlETTI, Il gioiello 
nei secoli, presentazione di E. Steingraber, Mi­
lano 1969; E. STEINGRABER, L'arte del gioiel­
lo in Europa, Firenze 1965; F . COARELLI-I. 
BELLI-BARSA LI-E . STEINGRABER, cito 

74 Alla fine del secolo XVI a Parigi infatti di-
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Di questi soggetti la produzione ar­
gentaria della Sicilia ci offre un'interpre­
tazione piuttosto realistica nell ' esempla­
re conservato nella cappella Palatina di 
Palermo (un mazzo di peonie e crisan­
temi) e nei quattro vasi di fiori eseguiti 
da Pietro Juvara posti nella "vara" di 
S. Giacomo della chiesa parrocchiale di 
Camaro di Messina. 

Ancora un prodotto di quest'arte è visi­
bile nel tesoro del duomo di Messina 75 . 

Ho notato una somiglianza tipologica 
e stilistica tra queste opere di argenteria 
locale ed alcuni prodotti continentali del 
XVIII secolo, in particolare piemontesi, 
per lo più lampadari in bronzo dorato, in 
cui il tema floreale, realizzato in latta di­
pinta e policroma, acquista una vivacità 
realistica interpretata secondo forme e ca­
denze ormai settecentesche. Diversi esem­
plari del genere sono custoditi in colle­
zioni private del Piemonte76 . 

Gli esempi fin qui considerati traccia­
no una sorta di percorso evolutivo com­
piuto dalle tematiche floreali le quali, 
originate dalla tessitura e fatte proprie 
dalla produzione del gioiello e dell' ore­
ficeria, ritornano arricchite alla tessitu­
ra e al ricamo. 

versi disegnatori di stoffe trassero ispirazione 

per nuove tipologie floreali dai fiori esotici del­

la serra diJean Robin, l' attuale jardin des p!antes_ 
75 I fiori in lamina d 'argento sono probabile 

opera di G. D 'Angelo . 
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Una specie di circuito dunque che di ­
mostra la vitalità inventiva dell' arte tes­
sile il cui materiale di esecuzione molte 
volte non ha consentito , a differenza di 
quanto è successo per gli analoghi lavo­
ri d'argenteria, di giungere fino a noi. 

I ricami a rilievo erano realizzati du ­
rante il Medioevo con imbottiture di 
stoffe e di cera su cui veniva successi­
vamente eseguito il lavoro ad ago. 

Le maestranze del Seicento e del Set­
tecento ricorsero a nuovi supporti che 
per il loro maggiore spessore accentua­
vano gli effetti pittorici del rilievo. 

Vennero utilizzati a tale scopo cusci­
netti di juta, frantumi di corda, perfino 
strisce di cuoio o di legno mentre, per 
le zone più delicate, erano impiegati 
fiocchi di ovatta o di seta. Le imbotti­
ture venivano fissate sul fondo sovrap­
ponendovi pezzi di tela o di seta (secon­
do la qualità del supporto), quindi si pro­
cedeva al rivestimento delle imbottitu­
re mediante filato quasi sempre d'argen­
to ed' oro. Infine l'applicazione di gioie 
rendeva ancora più pesante questo ge­
nere di ricami operati. 

Di conseguenza i paliotti che rivesti-

76 Si rinvia agli esemplari pubblicati da V_ 

Viale . Cfr. V. VI ALE (a cura di), j\IIostm de! ba­
racco piemontese, Torino 1963, in particolare ve­

di tavv. 292, 294b, 308a, voI. III , sez . mobili e 
intagli. 



vano le basi d' altare finivano con l'as­
solvere la funzione di opere stabili di de­
corazione architettonica. 

I ricami utilizzati per le vesti di culto 
dovevano invece essere necessariamen­
te più piatti affinchè gli officianti non 
fossero gravati dal loro peso . A questo 
scopo si predisponeva l'uso di sottili 
strati di feltro o cartone, applicati diret­
tamente alla seta di fondo mediante il 
filato d'oro e la tecnica del punto 
passato77 . Col passar del tempo la pe­
santezza del ricamo operava sulla seta 
di fondo sgranature tali da renderne ne­
cessaria la sostituzione. Il ricamo veni­
va trasferito su un nuovo supporto di se­
ta ed il passaggio è oggi rilevabile dalla 
presenza dei punti di fermatura (a 
stuoia, a festone, a catenella o semplici) 
realizzati quasi sempre con lo stesso ti­
po di filato adoperato per il ricamo. 

Questa trasposizione è evidente nel­
le cortine del baldacchino del duomo di 
Siracusa (fig. 16). 

In relazione ai soggetti che si voleva­
no descrivere e agli effetti che si desi­
derava produrre erano adottati punti di­
verSI. 

Non sappiamo di preciso quali accor-

77 Tecnica consistente nel far passare il fila­

to da un punto all'altro della stoffa, in senso tra­

sversale rispetto al disegno, coprendo interamen­

te il cartone e fi ssandolo alla seta di fondo . 

78 Per l'individuazione delle tecniche da ri-
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gimenti tecnici usassero i ricama tori, ma 
è probabile che per il rilievo oltre al 
punto passato si facesse ricorso al rica­
mo "a fili distesi" 78 mediante il qua­
le, imprimendo l'ago profondamente 
sull'imbottitura cedevole, si determina­
va un effetto di traforo e si rafforzava 
contemporaneamente il rilievo (fig. 19). 

Molto diffusa durante il Trecento era 
una tecnica di ricamo capace di pro­
durre gli effetti luminosi degli smalti 
o dei mosaici79 . La tecnica consisteva 
nel coprire il fondo di tela, in tutta la 
sua lunghezza, di fili d'argento o d'oro 
(spesso lame) fermandoli con un punto 
di seta appena visibile (figg. 8, lO) det­
to "point couché". Questa stessa tec­
nica, assai confacente ai gusti della ci­
viltà medievale, si ritrova in due rica­
mi del Settecento a Messina (figg. 8,10) 
il che dimostra la continuità tecnica del­
la tradizione dei ricamatori e l'esigen­
za da essi avvertita già nel Medio Evo 
di raggiungere le qualità pittoriche del­
le opere di oreficeria. 

Credo che la medesima tecnica ab­
bia trovato una sua variante nel punto 
chiamato dai francesi "or nué" , la cui 
terminologia italiana dovrebbe essere 

camo del Seicento cfr. , G . BRAUN, cit., p. 24 

e ss. 
79 Per la produzione dei ricami medievali 

vedi M. SCHUTTE, S. MULLER-CHRISTENSEN, 

Il ricamo nella storia dell'arte, Roma 1963. 



essere quella di "oro velato", secondo 
la definizione data da Elisa Ricci80. 

Il ricamo, eseguito sul fondo intera­
mente ricoperto di filato prezioso, ac­
quistava il risalto degli smalti sull' oro. 

Questo genere di preparazione del 
supporto comprendeva probabilmente 
metodi di realizzazione differenti, uno 
dei quali potrebbe essere costituito dal 
sistema di "or rentré" che obbligava la 
"lama" d'oro a ricoprire da un estremo 
all' altro il fondo di tela dopo essere pas­
sata al rovescio attorno ad un filo di se­
ta che la fermava alla stoffa. 

Dagli effetti plastici e luministici si 
passa a quelli esclusivamente cromatici 
offerti dai ricami pia tti realizzati su se­
ta. 

I tesori delle chiese siciliane conser­
vano tuttora numerosi lavori di questo 
genere la cui bellezza è affidata alla scel­
ta sapiente dei colori e all'impiego op­
portuno dei filati nelle zone di fusione 
delle diverse tonalità. 

Particolari accorgimenti tecnici di tes­
situra e di stampa hanno reso possibile 
nella produzione delle stoffe la realizza­
zione degli sfumati81. 

80 Sull'argomento cfr . E. RICCI, 1929, cit., 
p. 20 . 

81 Vedi in proposito E. RONCORONI, La se­
ta nell'arte, Como 1980, p. 68 . 

82 E lisa Ricci scrive che " intorno all'occhio 

e al sommo delle gote il punto diviso girava in 
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I ricamatori ricercarono questi stessi 
effetti variando il percorso dei punti in 
senso parallelo curvo e angolare82 . 

Attraverso la disposizione differente 
del filato si ottenevano così particolari 
movimenti di luce e variazioni delicate 
di colori, indispensabili per la resa dei 
modellati delle figure umane e per le zo­
ne di chiaroscuro . 

Ho incontrato numerosi esempi in Si­
cilia di questo genere di ricamo piatto 
ad effetto pittorico (si vedano i due pa­
liotti d'altare del XVIII secolo del Mu­
seo Diocesano di Palerm083 , fig. 22, e 
il dossale della Galleria Regionale che re­
ca come soggetto S. Pietro salvato dalle 
acque) . 

L'incarnato delle figure è reso, in que­
sti prodotti artistici, attraverso il 'point 
fendu' mediante il quale 1' ago divide a 
metà il filo del punto soprastante pro­
curando in questo modo effetti di luce 
ed ombra (t. IX). 

Talvolta il modellato dei volti pote­
va essere affidato esclusivamente alla se­
ta di fondo o a qualche tocco di pennel­
lo . In alcuni esemplari anzi, l'uso del 
pennello completa le composizioni de-

tondo mentre la fronte era ricamata orizzontal­
mente". Cfr . E. RICCI, 1929, cit., p. 21. 

83 Riporto la documentazione fotografica re­
lativa al paliotto di S. Rosalia, l' altro, che reca 
come soggetto la Trasfigurazione di Cristo, è ad 
esso assai simile. 



L IX. Palermo, Chiesa di Casa Professa, pianeta banda centrale, r icamo III oro e corallo. sec. XV III ( ~J. 



corative, come si evidenzia nella figura 
del pellicano di una delle quattro corti­
ne del baldacchino del duomo di Sira­
cusa e nell' anfora del paliotto del Mo­
nastero di Montevergine di Messina. 

Ad una varietà assai complessa di 
punti (punto stuoia, punto sabbia, pun­
to lanciato, punto piano, punto ondula­
to, punto pittura, nelle due varianti del 
punto risparmiato e del punto raso)84 si 
associava la varietà sorprendente dei co­
lori dei filati che venivano lavorati in­
serendo nel supporto contemporanea­
mente più aghi. 

In tali ricami il trapasso da una tona­
lità all' altra poteva cosÌ avvenire senza 
soluzione di continuità proprio come ne­
gli sfumati di un dipinto, il che lascia 
supporre, nella selezione dei colori, l'in­
tervento dei pittori autori dei relativi 
cartoni. 

I colori più frequentemente adoperati 
erano: il giallo (tratto da una pianta er­
bacea simile allo zafferano), il color cilie­
gia, il 'chermes' o cremisi (ricavato dalla 
premitura di insetti esotici), 'l'alessandri­
no' (simile al turchino) ed il 'paonazzo' 
che la Ricci spiega come il risultato di una 

84 La pianeta di Casa Professa, t. IX, com­
prende nella realizzazione tecnica molti dei pun­
ti esaminati. 

85 E. RICCI 1929; cit., p. 22. 

86 Il paliotto reca come soggetto S. Pietro 
salvato dalle acque. Un 'analisi descrittiva del 
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fusione di tre differenti colori: l'alessan­
drino, 'l' oricello' e l' indac085 . 

Nel paliotto della Galleria Regionale 
di Palermo l'usura dei fili di seta ha evi­
denziato sulla tela di fondo tracce di di­
segn086. 

Questo prova, per i lavori del Seicen­
to, il ricorso ad un sistema di trasposi­
zio ne dei soggetti del ricamo simile a 
quello in uso nel Quattrocent087: i rica­
matori eseguivano il lavoro dopo avere 
impresso sul supporto tessile il disegno 
mediante un procedimento di 'spolvero', 
che attraverso le bucherellature di una 
carta sovrapposta alla tela permetteva di 
tracciare su di essa le indicazioni dei 
punti. Talvolta gli artisti eseguivano il 
disegno direttamente sulla tela ben te­
sa come se si trattasse di una opera di 
pittura88 . 

Un'ultima peculiarità relativa al lavo­
ro ad ago proviene dalla tecnica del pun­
to serrato. Di essa Elisa Ricci scrive: "i 
punti sono tutti uguali fini e fitti", " di­
sposti in senso verticale" e "non fusi con 
quelli precedenti". Per queste caratte­
ristiche la tecnica "imita la tessitura e 
l'arazzo" 89 . 

manufatto ci proviene da G . T ESCIO NE, Il co­

rallo nella storia e nell'arte, Napoli 1965, p . 281. 
87 Sulle tecniche di impressione del disegno 

vedi A. GARZELLI, cit. , p. 7 e ss. 
88 Cfr . A. SANTANGELO, cit., p. 19. 
89 Cfr. E. RICCI, 1929, cit., p. 21. 



Potrebbe essere realistica l'identifica­
zione del punto serrato col punto araz­
zo; in tal caso la tecnica era già in uso 
nel 1133, data di esecuzione del manto 
ricamato di Ruggero II oggi al Kunsthi­
storisches Museum di Vienna . 

In esso infatti il corpo del simbolico 
leone che atterra il cammello è realizza­
to in punto arazz090 . 

La tecnica risulta dunque di antichis­
sima origine siciliana e raggiunge gran­
de fortuna durante il Trecento. La sua 
bellezza sta nel fatto che produce effet­
ti di luce analoghi a quelli visibili nei tes­
suti diasperati lucchesi del XIV secolo. 

90 M. ACCA SCINA , 1974, cit., p. 39 . 
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CAPITOLO IV 

IL CORALLO E LA CULTURA 
DEI PREZIOSI A MESSINA 

La pesca del corallo in Sicilia è stata, 
fin dal X secolo, un' attività di vitale im­
portanza nell' economia dell'isola. In par­
ticolare a Trapani, durante il Quattro­
cento, rappresentò un'occupazione red­
ditizia per gli abitanti del luogo e per i 
dominatori stranieri. 

Pesca e industria del corallo faceva­
no part~ infatti di un programma di con-

l Cfr. G. TESCIONE, Origini dell'industria e 

dell'arte del corallo in Sicilia, in "Archivio Sto­
rico Siciliano", VI, 1940, p . 131; F. CERONE, 
La politica orientale di Alfonso d'Aragona, in "Ar­
chivio Storico per le provincie napoletane" , 
XXVII, 1902, pp. 384, 401. Per la ricostruzio­
ne storica della pesca e del corallo in Sicilia si 
veda: A. DANEU, L'arte trapanese del corallo, Pa­
lermo 1975; G. TESCIONE, Il corallo nella sto· 

ria e nell'arte, Napoli 1966; G. TESCIONE, Il co­

rallo nelle arti figurative, Napoli 1973. Il Daneu 
illustra gli aspetti simbolici del corallo e la rap­
presentazione di esso nelle arti figurative. For­
nisce infine una serie di informazioni relative 
al alcuni oggetti artistici della Sicilia eseguiti in 
corallo. Dello stesso autore si ricorda Rosso e 

Oro, in "Sicilia', 1957, n. 19. Un maggiore con­
tributo alla conoscenza dell'artigianato arti-

67 

solidamento commerciale e produttivo 
della dinastia Aragonese l . 

Tra i secoli XVI e XVII è compreso 
il periodo di più intensa raccolta del co­
rallo. La scoperta nel 1651 e nel 1673 
di diversi banchi coralliferi lungo le co­
ste trapanesi consentì un'intensificazio­
ne della pesca e delle attività ad essa col­
legate2 . 

stico della seta e del corallo proviene dal Tescio­
ne il cui studio non si restringe alla sola Sicilia. 
Cfr. G. TESCIONE, L'arte della seta a Napoli e 

la colonia di S. Leucio, Napoli 1932. In partico­
lare sulla pesca e le origini dell'industria del co­
rallo vedi IDEM, Origini dell'industria e dell'ar­

te del corallo in Sicilia, cit., pp. 141-163. In ap­
pendice il Tescione riporta i privilegi concessi 
da alcuni sovrani ai pescatori del corallo duran­
te il XIV e il XV secolo e i "Capituli della mae­
s tranza delli corallari et delli scultori di esso co­
rallo nella città di Trapani, pp. 168-183 . Dello 
stesso autore si ricorda: Italiani alla pesca del co­

rallo ed egemonia marittima nel Mediterraneo, in 
"R. Deputazione napolitana. Storia delle arti e 
delle industrie meridionali" I vol., Napoli 1940. 

2 Una lapide della chiesa di S. Lucia dei Ma­
rinai di Trapani reca la scritta: 



Il Settecento ereditò dai secoli prece­
denti le tradizionali forme di artigiana­
to artistico dipendenti dalla lavorazio­
ne del prezioso celenterato. 

Le fonti che trattano dei centri prin­
cipali di pescagione (Trapani e Sciacca) 
fanno talvolta riferimento anche a Mes­
sina per la quale la povertà di una di­
retta documentazione non consente di 
stabilire con esattezza 1'entità della pe­
sca e dell' artigianato relativo al corallo . 

Tuttavia la presen~a nelle chiese di ar­
redi liturgici potrebbe testimoniare da 
sola l'esistenza a Messina di una classe 
di artigiani specializzati nella lavorazio­
ne del corallo, di cui non conosciamo le 
forme organizzative. 

Il ritrovamento a Trapani dei "Capi­
tuli della maestranza et delli corallari et 
delli scultori di esso corallo"3, stesi nel 
1633, ha invece permesso di riconosce­
re la natura amministrativa della cate­
goria e di ricostruirne almeno in parte 

L'ANNO DEL SIGNORE MDCLI 
LI PESCATORI DI TRAPANI 

RITROVARONO 
UNA SICHA DI CORALLO 

QUINDECI MIGLIA 
PER MAISTRO DI LO CAPO 
GROSSO DI LEVANTE ecc 

L'iscrizione, riportata da G. TESCIONE, 1940, 
cit., p. 183, è stata anche pubblicata da S. CUCo 
CIA, Avori e coralli, in "Sicilia", n . 80, p. 21. 

.3 I cap itoli sono editi da G. TESCIO NE, 
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le tecniche di lavorazione. Le poche no­
tizie pertinenti al corallo messinese fan­
no riferimento alla pesca dei secoli pre­
cedenti, sicuramente redditizia dal mo­
mento che nel XII secolo Guglielmo il 
Buono potè destinare, a favore di un 
monastero di Napoli, trecento ducati ri­
cavati appunto dai proventi di vendita 
del corallo messinese". Caio Domenico 
Gallo riferisce che durante il Seicento 
e il Settecento tra le città di Messina e 
quella di Trapani intercorrevano fre­
quenti relazioni economiche e diploma­
tiche e che rapporti di solidarietà e di 
amicizia legavano le due cittadinanze so­
prattutto in occasione di festività reli­
giose5 . Oggetto di scambi commerciali 
fu certamente il corallo, anche se i do­
cumenti consultati non mi consentono 
di stabilire in che termini si articolasse 
il traffico di questo genere di prodotto . 

Una notizia certa riguarda un manu­
fatto messinese eseguito per Trapani nel 

1940, cit., p. 170-183. 
4 Cfr. G. FALZONE, Gloria e decadenza del 

corallo siciliano, in "Sicilia turistica", 1955, pp. 
18-20. La notizia è desunta dal Tescione . 

5 C.D. GALLO, Annali della città di Messina 

capitale del regno di Sicilia dal giorno della sua 
fondaziolle sino ai tempi presenti, voI. IV, lib. 
III, pp. 181-182. "CosÌ profonde radici di an­
tica affezione" scrive il Gallo "non hanno po­
tuto essere svelte, nè dallo svolgimento dei se­
coli, nè dalla ca tas trofe miserabile di cosÌ vari 
acciden ti" . 



XVIII secolo. Si tratta del paliotto ri­
camato in oro e corallo destinato all'al­
tare di S. Luigi Gonzaga della chiesa dei 
Gesuiti di Trapani6 . Del famoso dossa­
le, custodito oggi nel museo Pepoli, Vin­
cenzo Scuderi riferisce che fu eseguito 
da monache di Messina, su coralli di pro­
venienza trapanese7 . 

La qualità del corallo che si ricavava 
dai mari della Sicilia variava dal "bian­
co marmoreo di Messina" al "nero d' e­
bano di Palermo (gioietto)", al "rosso 
vivo di Sciacca e Trapani"8. 

Quello trapanese, a sua volta, com­
prendeva diverse tonalità indicate nei 
capitoli dei corallari con gli attributi 
di "estremo, nigrigento, chiaro, reti­
chiaro"9. L'Argananzio, nell' elencazio­
ne delle pietre impiegate alla realizzazio­
ne del baldacchino della Sacra Lettera 
del duomo di Messina durante la prima 
metà del Seicento, commenta il "co­
lore rosso e porporeggiante" del coral­
lo utilizzato nell'opera IO . È probabi-

6 Cfr. A. D ANEU, 1975 , cit., p. 157, scheda 

264. Per la notizia l'autore rinvia al Trasselli, 
in "Corriere Trapanese". 

7 Cfr . V.SCUDERI, op. cit., p . 19 . 
8 Cfr. G. TESCIONE, 1940 cit., p. 141. 
9 Cfr. CapitI/li della maestranza delli comllari 

et delli scultori di esso corallo della città di Tra­
pani, in G. TESCIONE, 1940, cit., p . 174. 

IO D . ARGANANZIO, cit., p. 126. 
11 P . REINA, cit., voI. I, introduzione, p. 62. 
12 L. SPALLANZANI, Viaggio alle due Sicilie e 
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le che esso provenisse da Trapani e dal­
le coste tunisine , in ogni caso è docu­
mentata la sua esistenza anche nelle ac­
que dello stretto, il che rende realistica 
l'ipotesi di un artigianato alimentato dal­
la pesca locale . 

Il Reina nel 1658 scrive che lungo il 
litorale di Sant' Agata si raccoglievano 
"rami degni di molta stima, tanto per 
la grandezza come per la vivacità del co­
lore" "così rosso come bianco", "d'u­
guale bellezza e perfezione" come il co­
rallo di Trapani ll . 

Lo Spallanzani, il cui trattato è della 
fine del Settecento l2, scrive che la pesca 
del corallo era praticata a circa tre mi­
glia da Messina tra Stromboli e Capo Va­
ticano e che dei banchi coralliferi erano 
stati scoperti a otto miglia dalla città, di 
fronte al canale di Santo Stefano. 

Questo genere di pescagione, localiz­
zata soprattutto lungo la costa tra Ca­
riddi e Scilla, vicino Milazzo e nelle isole 
Eolie 13 , incideva favorevolmente sull' e-

in alcune parti dell'Appennino dell 'abbate Lazza­

ro Spal/anzani, Pavia 1792-1795, tomo IV , an­

no 1793, p . 29 1. L'autore non precisa l' anno del­

la scoperta dei banchi coralliferi. Si presume pos­

sa essere avvenuta in epoca vicina a quella in 

cui egli scriveva. Lo Spallanzani illustra inoltre 

i sistemi di rotazione della pesca del corallo che 

permettevano al prezioso celenterato di ripro­

dursi ciclicamente evitando cosÌ l'impoverimen­

to dei fondali marini. 

13 Sull'argomento vedi inoltre S. CAVENAGO 



conomia messinese tanto che verso la 
metà del Settecento l'estinzione dei ban­
chi coralliferi venne considerata da Car­
melo Guerra, assieme alla crisi delle in­
dustrie seriche, tra i fattori di decaden­
za economica della città 14 . 

Nel XV secolo il Fazello aveva defi­
nito "laudatissimum [ ... ] et oculis gra­
ditissimum" il corallo15 che si racco­
glieva nello stretto assieme ad altro ge­
nere di preziosi portati "a galla dal ma­
re", ambre, rubini, conchiglie e ostriche, 
tra cui, la "madrepora cespitosa"16 la 
quale si depositava "su la piaggia della 
lanterna ove è Cariddi" e "verso la pie­
ga tura del porto" 17. 

Il Gregorio scrive che la pesca coral­
lifera stimolò a Trapani 1'arte della scul­
tura poichè "essendo da tante parti, e 
a grandissimo prezzo ricercato iI coral­
lo, egli era naturale che gli abitanti del 
luogo si ingegnassero a pulirlo ed a in-

BIGNAMI MONETA, Gemmologia, pietre prezio­
se, perle, Milano 1965, pp. 1055-1056. 

14 C. GUERRA, Stato presente della città di 

Messina, Napoli 1781, p. 18. 
15 T. FAZELLO, Storia di Sicilia, Deche 2, 

trad . di Remigio Fiorentino, Palermo 1830, D. 
1, L. 1, cap. IV. 

16 Con questa denominazione il Cacopardo 
cita la madreperla che si raccoglieva nel mare 
di Messina. Cfr . G . GROSSO CACOPARDO, 
Guida alla città di Messina 1826, introduzione, 
p . III. L'autore giudica il corallo appartenente 
alla specie ISIS NOBIUS UN, (ibidem). Ricor-
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tagliarlo e a molte vaghe forme ridur­
lo" 18. Dalla lavorazione del corallo le 
maestranze rivolsero indi i "loro trava­
gli su qualunque materia", "sugli alaba­
stri", "sull'avorio", "sulle conchiglie" 
e "1' ambra" . 

Un'analoga situazione con molta pro­
babilità si determinò a Messina dove la 
disponibilità di questo genere ricercatis­
simo di materiale assecondò le tenden­
ze suntuarie della città e orientò i tessi­
tori verso la produzione di stoffe parti­
colarmente pregiate, operate con ricami 
e preZlOSl. 

Nell'abbigliamento femminile della Si­
cilia, fin dal XIV secolo, assieme a per­
le, smalti ed ambre, erano apparsi bot­
toni di corallo "attaccati [ ... ] alle mani­
che, ai cappelli, alle borse" 19 ed è logi­
co quindi supporre che fossero utilizzate 
come motivo di abbellimento quelle gioie 
di cui sul luogo era maggiore ricchezza. 

do, a questo proposito , una specie di saggio se t­
tecentesco che riguarda la natura del corallo esi­
stente nel Mediterraneo. R. BOVI, Dissertazio­
ne ita liana e fra ncese, sopra la produzione de ' co­
ralli e riflessioni aitiche, dell'abate Rocco Eovi 

di Scilla, Firenze 1769. 
17 P. REINA, cit., introduzione p. 63. 
18 R. GREGORIO, Opere scelte, Palermo 

1855, cap. VIII, p. 758. 
19 Di questo genere di ornamenti in corallo 

parla P. LANZA DI SCALEA, Donne e gioielli in 
Sicilia nel Medioevo e nel Rinascimento, Palermo­
Torino 1892. 



Nei costumi dell' aristocrazia siciliana 
il corallo divenne dunque un accessorio 
di frequente applicazione. 

Al sistema primitivo di pescagione 
praticata a mano, di cui resta una testi­
monianza nel quadro cinquecentesco 
dello Stradanus2o, seguì il metodo del­
le "bilancelle" (barche destinate alla pe­
sca corallifera) munite di particolari stru­
menti, denominate 'ingegni' (in dialet­
to siciliano 'incegna' 21) la cui prove­
nienza era forse araba . 

Il Gregorio informa che questi parti­
colari strumenti di pescagione spezzava­
no i rami del corallo alla base consen­
tendo alle reti di "avvilupparne' i cor­
mi tra le loro maglie" 22 . 

Nello stretto di Messina 18-20 coral­
liere raccoglievano 15 'quintali sicilia­
ni' 23 ciascuna e nelle isole di Lipari e 
Vulcano 15 coralliere riuscivano a pesca-

20 Sia G. T ESCIONE, 1966, cit., sia A. D A­

NEU, 1975. cit., fanno riferimento al quadro 
dello Stradanus. 

21 Cfr. G. FALZONE, op. cit., p. 19. 

22 R. GREGORIO, op. cit., p. 758, "Porta 
ogni barca quattro reticelle, ampie in ogni ban­

da circa cinque palmi per una, ma più ferme e 

più rade di maglie delle reti da pesci. Ciasche­
duna di esse è allacciata ad uno di quei quattro 

capi, che sono fatti da due legni di cinque pal­
mi l 'uno, incrociati e strettamente legati ad una 

grossa pietra, che incominciandosi a pescare, in 
mare si getta . La barca spinta con remi da più 

persone rimorchia la pietra ed i legni con le reti 
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re da 10 a 15 rotoli di coralli24 . 
Una volta tratto fuori dalle acque, il co­

rallo appariva avvolto come da una "ru­
vida scorza" e il suo colore aveva 1''' a­
sprezza" del colore dei mattoni . Si rive­
lava dunque indispensabile un'opera di 
pulitura, "il quale magistero" , scrive an­
cora il Gregorio, "fassi sopra pietre mo­
lari e con ismeriglio, o con una specie di 
terra che da Tripoli di Africa viene, nel 
modo istesso che si puliscono le gioie"25 . 

I ricercati ramoscelli, restituiti alla lo­
ro lucentezza, venivano sottoposti a ta­
glio mediante lima o tenaglia, quindi fo­
rati col sussidio del fusellino, molto si­
mile ad un trapano, ed infine arroton­
dati o sfaccettati26 . Queste due ultime 
operazioni rendevano il corallo utilizza­
bile nei ricami o nella produzione loca­
le dei 'paternostri'. Una volta forato o 
arrotondato, il corallo veniva infatti fa-

appresso, in sul fondo per lungo distese, e al­
quanto increspa te: ed esse allora tutto il coral­

lo, che incontrano, nelle loro maglie avviluppan­
do, di là, dove è radicato, lo svellono, e secon­

do che son ritirate, seco lo traggono". 
23 Sul testo è precisato che un quintale sici­

liano era corrispondente a duecentocinquanta li­

bre . Cfr . S. CAVENAGO BIGNAMI MONETA, 
cit., p.1056. 

24 Ibidem . 
25 R. GREGORIO, cit., p. 758. 
26 Sulle tecniche di lavorazione del corallo 

vedi G. T ESCIONE, 1940, cit., p . 160; A. D A­
NEU, cito p. 38 e ss. 



cilmente ridotto a grani tondi o ad oli­
vette particolarmente adatti ai lavori ad 
ago. 

I rami più grossi erano destinati all' ar­
te degli orefici dalle cui botteghe, me­
diante lavoro di intaglio e incisione a bu­
lino, il corallo usciva sotto forma di ri­
cercato gioiello . Talvolta veniva rispet­
tato l'aspetto naturale e ai rami serpen­
tini erano semplicemente applicati fram­
menti di leghe leggere27 • I cormi così 
lavorati venivano venduti come prezio­
si amuleti, consuetudine invalsa soprat­
tutto durante il XIV e XV secolo e mo­
tivata dalle tradizionali credenze sulle 
virtù taumaturgiche e apotropaiche del 
corall028 • 

Lanza di Scalea ci informa della par­
ticolare diffusione che fin dal XIV se­
colo ebbero i 'paternostri', venduti an­
che a Damasco e portati durante il Sei­
cento dalle dame, come ornamento at­
torno ai polsi o addirittura al collo a mo' 
di colliers29 . 

La creazione di gioielli in corallo, cin-

27 "Usarono dei rami o tronchi di coral­

lo a modo di ornamento; così fra gli oggetti 

posseduti da Nicolò de Regio sono compre­

se due brancas de corallo cum vorilis tribus 

de argento ... ". L. LANZA DI SCALEA, cit., 
p. 165. 

28 Sul corallo come talismano vedi 1. CHIAP· 

PINI DI SORIO, Talismani, gioielli e malie, in 

Oro di Venezia, catalogo mostra , Venezia 1983. 

29 Cfr. G. TESCIO NE, 1966, cit., p. 273. 
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ture, collari e cammei30, venne sollecita­
ta dalle corti europee e fu particolarmen­
te richiesta dalla Francia di Luigi XIV. 

Gli 'zafferanari' o 'merciari', vendi­
tori girovaghi di zafferano, oro e argen­
t031, assicuravano lo smercio del coral­
lo sul territorio dell'isola da dove suc­
cessivamente era esportato a Genova, 
Pisa, Marsiglia . 

Dalla Sicilia la lavorazione del cOl-al­
lo trovò la sua espansione in alcuni cen­
tri del continente che ereditarono le tec­
niche di esecuzione trapanesi. 

Il rapporto tra il simbolismo cattoli­
co e l'originario valore esoterico del co­
rallo può spiegare il frequente uso che 
se ne faceva durante il Seicento e Set­
tecento negli arredi liturgici. 

Antonino Daneu scrive che in alcuni 
oggetti di culto il corallo" assume la for­
ma del legno della salvezza ed accoglie 
il crocefisso sul tronco irrimediabilmente 
con torto" 32 . 

Un prodotto di oreficeria nel Museo 
Nazionale di Monaco di Baviera33 mo-

30 Per l'applicazione del corallo nell' arte del 

gioiello e dell'oreficeria vedi G . G REGORIET­

TI , Il gioiello nei secoli, Milano 1969. 

3 1 Il Tescione parla di "zafferanari" mentre 

il Lanza di Scalea di " merciari". Cfr. G. T E­

SCIONE, 1940, cit. , p . 160; P . LANZA DI SCA­

LEA , cit. , p. 162 . 
32 A. D ANEU, 1975 , cit., p. 16. 

33 Il Daneu ne riporta la documetazione fo­

tografica (Ibidem). 



stra Adamo ed Eva ai piedi di un ramo di 
corallo che raffigura l'albero della vita. 

In diverse tele a soggetto religioso il 
corallo appare al collo del Bambino con 
funzione di talismano (si veda la Madon­
na di Senigallia, la pala di Brera e la Ma­
donna della Collezione Contini-Bona­
cossi per citare esempi pertinenti al so­
lo Piero della Francesca) . 

Nelle opere delle arti minori, della pit­
tura o della tessitura in cui è implicito 
o dichiarato il riferimento alla simbolo­
gia cristiana, il corallo riveste quasi sem­
pre un significato apotropaico. 

Dunque la scelta di esso come elemen­
to di decorazione non è un fatto casua­
le o solo dovuto alle sue spiccate quali­
tà cromatiche. 

Ricordiamo che nel Medioevo l'impie­
go delle perle nei dossali ricamati aveva 
qualche attinenza col simbolo della vergi­
nità legato al culto di Maria e quindi ra­
gioni sicuramente simboliche determina­
rono in alcune opere di tessitura l'abbi­
namento delle due pietre marine (cfr. il 
ricamo del paliotto di Montevergine, fig. 
lO, del paliotto di S. Rosalia, fig. 22 e del 
paliotto della Ciambretta, figg. 5,6,7). 

L'applicazione del corallo sui tessuti 
operati, sui ricami, sui prodotti della 
gioielleria e dell' oreficeria esprimeva si m-

34 D. ARGi\Ni\NZIO, cit. , p. 9 7 . 

35 IDEM, op. cit. , p. 107. 
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bologia a parte, l'esuberanza decorati­
va della cultura secentesca siciliana, al­
l'interno della quale tale prezioso trova 
un entusiastico riconoscimento estetico 
per la varietà e la vivacità del suo colore. 

In un volume secentesco sulle festi­
vità messinesi viene fatto riferimento al­
la "porpora dei finti coralli" che all'in­
terno delle botteghe degli orefici" ros­
seggiava nel sodo dei lavori arabescati 
in argen to" 34 . 

L'Argananzio, autore del detto volu­
me, nella elencazione di alcuni addobbi 
festivi descrive altari "sfoggiatamente 
abbelliti" con "ricche ordinanze di fio­
ri, candelieri d'argento e reliquari", a co­
pertura dei quali erano "pali" "ricama­
ti con coralli e pietre preziose" 35 . 

Probabilmente file di coralli appari­
vano anche nei ricami d'oro di cui parla 
il D'Ambrosio a proposito di uno sten­
dardo di "damasco cremisino a due facce 
di seta" che stava "sospeso in alto nel 
mezzo della strada dei mercatanti dei 
Banchi" . "Il ricamo" , scrive infatti l' au­
tore' era "distinto in numerose quanti­
tà di fiori preziosi nobilmente lavorati" 
ed era "impietrato massiccio" 36 . 

La produzione dei manufatti impre­
ziositi di gemme, che durante il Seicen­
to influenzò l'arte del commesso di pie-

36 G. D'AMBROSIO, cit., p. 25. 



tre dure37 , rappresentò l'aspetto più si­
gnificativo della cultura tessile siciliana 
il cui precedente più aulico va ricercato 
nella tessitura bizantina. 

L'arte di unire la produzione dei te­
lai a quella dell' oreficeria e del gioiello 
è infatti di piena ascendenza orientale, 
ma potè in seguito perfezionarsi in Si­
cilia dietro la sollecitazione delle mode 
continentali. L'Opu5 Anglicanum rappre­
sentò ad esempio un' esperienza artisti­
ca a cui il ricamo locale, tra Cinquecen­
to e Seicento, potè far riferimento nel­
la produzione di stoffe operate con 
preZIOSI. 

Tra l'XI e il XII secolo i tessuti pro­
venienti da Bisanzio circolavano fre­
quentemente in Italia e molto anche in 
Sicilia, presso la corte normanna. 

La presenza di questo genere di ma­
nufatti assieme ai prodotti dell' orefice­
ria veneziana che durante il XIII e XIV 
secolo raggiungevano frequentemente il 
porto di Messina, finì col sollecitare nel­
le maestranze locali una particolare sen­
sibilità per i valori cromatici. 

37 il D'Ambrosio alla fine del Seicento scrive 
che i marmi erano trattati come tessuti ricamati 
poichè venivano "commissi di diaspri, smaldi, pie­
tre dette di calcara", IDEM, op. cit., pp. 488-489. 

38 P. LANZA Dr SCALEA, cit., pp. 16-17 e p. 
86. Le donne di Messina "sul cadei'e del secolo 
XIII" andavano inoltre " fastose per loro teste 
adorne a maniera di torri, la quale acconciatura 
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Lanza di Scalea ci informa che gem­
me e seterie erano gli oggetti di scam­
bio più frequenti tra l 'isola e Venezia e 
che "ogni nuova maniera di vestire" ed 
"ogni esotica manifestazione del lusso" 
"era adottata" in primo luogo dalle don­
ne di Messina38 le quali andavano ac­
conciate con "tutte quelle minuterie im­
poste dalla moda" del temp039 . 

A questi precedenti culturali si ag­
giunse l'influenza dell'arte tessile cata­
lana che produceva stoffe particolarmen­
te pregia te tramate con oro e argento. 
Ma per l'evoluzione di quel settore del­
l'arte tessile in cui il ricamo era associa­
to al gioiello fu decisiva l'influenza del­
la produzione orafa. 

In Sicilia l'oreficeria seguì un percorso 
parallelo a quello della tessitura e si di­
mostrò altrettanto sensibile agli esiti del­
la produzione continentale. 

La gioielleria celtica esercitò sulle 
maestranze locali un fascino perduran­
te nei secoli attraverso l'ininterrotto suc­
cedersi delle dominazioni settentriona­
li (Normanni, Svevi, Angioini)40. Dalla 

fu per parecchi secoli molto in voga presso le 
corti bizantine", p . 17 . 

39 IDEM, op. cit., p. 156. 
40 All'influenza degli smalti celtici fa riferi­

mento G. TESCIONE, 1973, cit., pp. 127-28; cfr. 
inoltre P. LANZA Dr SCALEA, cito p. 25. "Mol­
ti oggetti" scrive l' autore "provenienti dalla 
Francia [ ... ] arrecò la regina Eleonora in Sicilia" . 



Spagna giunse inoltre il ricamo dell' ar­
te degli smalti traslucidi, particolarmen­
te intensa nei territori di Barcellona e 
Valenza, dove alcuni artisti siciliani per­
fezionarono le loro tecniche4 1. 

Un dossale del tesoro del duomo di 
Palermo, datato 1524, costituisce un'o­
pera di doppio interesse artistico per la 
contemporanea applicazione di materiali 
e tecniche provenienti dall' arte del ri­
camo e dell' oreficeria. 

La parte superiore del paliotto risale 
agli anni del tÙ'az di Ruggero II. In essa 
su un fondo di velluto cremisi è stato 
realizzato un ricamo in perle, tra cui, ol­
tre ai motivi iconografici consueti al re­
pertorio tessile, spiccano emblemi reli­
giosi ed araldici eseguiti in oro, argento 
e smalto. Un'altra testimonianza, que­
sta volta pittorica, della cultura tessile 
associata ai preziosi proviene da una Ma­
donna della Galleria Regionale che il 
Lanza di Scalea cita e descrive come 
"sontuosamente arricchita" nel manto di 
perle e gemme42 . L'estrosa creatività ba­
rocca accrebbe durante il Seicento e il 
Settecento il gusto per gli effetti prezio­
si; la stessa religione, commenta il Lan­
za di Scalea, "non serviva che di mezzo 

4 1 IDEM, op. cit., p. 223. 

42 IDEM, op. cit., p. 162. 

43 IDEM, op. cit., p. 68. 

44 IDEM, op. cit., p . 162 . 

45 IDEM, cit., p. 67. "Spose di calzolai [ ... ] 
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a pompe maggiOrI, a più appariscenti 
costumanze" 43 . Contemporaneamente 
1'ascesa della produzione in campo tes­
sile e la scoperta, lungo le coste occiden­
tali dell'isola e nelle spiaggie dello stret­
to, di coralli e altre pietre marine forni­
vano all' aristocrazia siciliana una gran 
quantità di quel materiale pregiato tan­
to richiesto a completamento dei sontuo­
si costumi. 

Dal Quattrocento fino alla fine del 
Settecento 1'aristocrazia siciliana andò 
in giro ornata di "gemme multicolori" 
di "rubini", "smeraldi", "balasci", che 
brillavano "tra i riflessi della seta e del 
velluto" 44 . 

Le pietre preziose finirono col dive­
nire dunque "indispensabile completa­
mento di ogni corredo dal più modesto 
al più ricco" 45. 

Dalla moda continentale proveniva 
l'esempio di Maria dei Medici che nel 
1606, per il battesimo del figlio, indos­
sò un magnifico abito su cui "erano cu­
citi trentaduemila pietre preziose e tre­
mila diamanti" 46 . 

Nel 1606 il Buonfiglio scrisse che le 
donne messinesi andavano in giro" ca­
riche di mille mascalcie" e che "varian-

portavano vesti ricamate con perle , con mirabi­

le arte intratessute d'oro, d'argento e di se ta" . 

46 La notizia, del resto assai nota, è riferita 

sempre d a P. LANZA Dr SCA LEA, op. cit., p. 

162 . 



do di giorno in giorno le fogge del vestire, 
e spregiando i guarnimenti con le rispran­
ghe dell 'oro" erano "divenute a' ricami 
di canottiglio d'oro e d'argento di mar­
tello tramezando le perle con le gioie" 47 . 

Queste abitudini suntuarie non rispar­
miavano neanche gli uomini che anda­
vano in giro con "collari a varie divise", 
"hora con ricchi lavori" e "hora con la 
sola tela", i quali ornamenti, commen­
ta il Buonfiglio, "erano con spesa intol­
lerabile usati indifferentemente da gli 
huomini e dalle donne" 48 . 

Esempi di lusso smodato giungevano 
alla cittadinanza dai dominatori spagnoli 
e dalla classe dirigente. 

I magistrati della città apparivano 
"spesso riccamente adorni con vaghe 
fogge e preziosi addobbi di gemme spar­
se sulle vesti e sui destrieri" 49 . 

Il Mauceri racconta che in occasione 
dei festeggiamenti in onore di Filippo V, 
il governatore spagnolo si presentò "in 
vesti pomposissime" e "con una cintu­
ra di gemme sul cappello"50. 

47 G. BUON FIGLIO-COSTANZO, cit., lib. VII , 

p. 51. Sull'uso delle gemme nell'abbigliamento 

vedi pure G. D 'AMBROSIO, cit., pp. 217, 219, 

224. 

48 G. BUON FIGLIO-COSTANZO, op. cit., lib . 

VII, p. 51. 

49 E. MAUCERI, 1924, cit., p. 44. 

50 Ibidem: "II governatore Di Sancio" era ac­

compagnato da " una guardia di alabardieri in 

ordinanza ben vestita alla tedesca" e da un "se-
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Come accadde a Venezia , gli eccessi 
del lusso determinarono durante il Set­
tecento un rilassamento del costume che 
la curia romana sentì il dovere di frena­
re. In un memoriale del tempo51 si leg­
ge una curiosità -riguardante l'interven­
to del papa contro le donne messinesi 
"le quali andavano con il petto e mam­
melle scoperte". L'editto ebbe il suo ef­
fetto ma le "damigelle dell'eccellentis­
sima signora ambasciatrice di Spagna", 
continua l'autore del memoriale, perse­
verarono nel presentarsi in "chiesa con 
le spalle e mammelle che sporgevano af­
fatto dal busto" 52 . 

Le manifestazioni di lusso, condanna­
te severamente da alcuni scrittori del­
l'epoca, potevano tuttavia offrire spun­
ti felici alle maestranze, attive nel set­
tore dell' oreficeria e del gioiello. 

Un esempio può essere dato dalla sta­
tua d'argento, descritta negli Annali 
dal Gallo, che la cittadinanza messi­
nese inviò come dono a Filippo II nel 
160353 . 

guito di dodici staffieri ed otto lacchè riccamen­

te adorni". Sugli aspetti suntuari di Messina ve­
di inoltre E. MAUCERI, lvIessina nella gloria della 
stia arte, Messina 1923 . 

51 Al memoriale fa riferimento il Mauceri che 

ne trascrive parte del testo, senza riportarne gli 

estremi, cfr. E. MAUCERI, 1924, cit., p. 242. 
52 Ibidem. 
53 Cfr. C.D. GALLO, cit., Iib. II, voI. IV, pp. 

143-144. La statua era stata eseguita dall 'argen-



La statua raffigurava una donna con 
una corona d'oro sul capo "tempestata 
di rubini, diamanti e perle tra le quali 
due a peretta di notevole valuta" e ab­
bellita ancora da una "cintura con ugua­
le ornamento di gioie" e da una collana 
d'oro a pezzi" "tutta parimenti ingem­
mata di diamanti e rubini fra i quali nel 
luogo più cospicuo il celebre diamante 
del fu Alfonso re di Napoli" 54 . 

Molte altre opere di oreficeria, tra cui 
l'esempio più celebre è fornito dalla 
manta di Innocenzo Mangani, ci appaio­
no profondamente influenzate dai gusti 
della società contemporanea . 

Per questo ritengo che il riferimento 
ad alcuni aspetti dei costumi barocchi 
sia stato indispensabile ai fini di un esa-

tiere Vincenzo D'Angioja. Sull'argomento vedi 

G . B ARBERA, V. D 'A ngio;a , in Dizionario Bio­

grafico degli Italiani, Roma (in corso di stampa) , 
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me della cultura tessile locale. Dal XIV 
al XVIII secolo, quest'ultima è stata in­
fatti caratterizzata da un vivace prezio­
sismo decorativo naturalmente indotto 
dalle richieste sul mercato di stoffe o di 
arredi particolarmente pregiati in cui i 
tessitori e i ricama tori avevano fatto lar­
go uso di filato d'oro, di perle, coralli, 
e altre gemme. Il ricamo era la tecnica 
abitualmente più adottata per questo ge­
nere di tessuti operati in quanto ferma­
va le gioie alle stoffe e ne valorizzava la 
lucentezza attraverso gli effetti di rilie­
vo del filato d'oro. 

I manufatti, di cui riporto le schede 
analitiche, credo rappresentino adegua­
tamente questo aspetto della cultura tes­
sile siciliana. 

ad vocem. 
54 C.D. G ALLO, op. cit., pp. 143-144. 
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SCHEDE ANALITICHE 





SCHEDA n. 1. 

CASALVECCHIO SICULO, CHIESA MADRE. 

PIANETA (figg. 1, 2) STOLA; MANIPOLO; SOPRACALICE; VELO; BORSA (fig. 3) . 
Sec . XVIII(?) 

STATO DI CONSERVAZIONE buono . Parziale vetrificazione di alcune fasce 

della se ta di fondo. Coralli mancanti in alcune 
parti del ricamo. Si evidenziano zone di elemen­
tare rammendo . 

DIMENSIONI parte anteriore cm. 63 x 97, parte posteriore 

cm. 61 x 102 . 

MATERIALE DA RICAMO filo d'oro, cordonetto d'oro. Grani di corallo. 

Fondo di seta bianca con rinforzo interno di seta 
rosa e di seta bianca . 

TECNICA punto passato, imbottito con feltro-cartone . Ri­
camo "a fili ondulati" e punto " a cordoncino" . 

Gallone che borda i lati esterni, lo scollo, le spal­
le, cm. 1,3 con frangia di filo d'oro e cordone t­

to d'oro , consunto, cucito a mano. Uguale gal­

lone guarnisce la stola, il manipolo , il sopracali­
ce, il velo, la borsa . Fodera di seta color otta­

nio con tre cuciture di unione orizzontale. 

NOTIZIE CRITICHE Nel verbale di consegna del novembre 1932, fir­

mato dal consegnatario del tempo (alla presenza 
del delegato arcivescovile e del delegato del pre­

fetto di Messina) il paramento è descritto come 
"pianeta lavorata in oro e in coralli". In base a 

notizie non documentate la pianeta, indossata sol­

tanto nelle funzioni di rito solenne, risalirebbe 
al '600, ma la tipologia del disegno che si attie­

ne a motivi vegetali esotici e geometrizzanti la­
scia supporre una data di esecuzione posteriore, 

inizi del '700, quando il gusto di soggetti orien­
tali , genericamente definiti "bizarre" si era lar­

gamente diffuso nella cultura tessile occidentale. 
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Fig. l 



Sia sul davanti che su l retro della pianeta appare un motivo a palmetta che d all a parte centra­

le del tessuto, delimita ta verticalmente da due galloni dorati , si prolunga in una successione d i 

ornati di sposti in senso rigorosamente speculare fino agli estremi dell 'abito liturgico . Alcune figu­

razion i geometriche racchiudono un fondo ·campito a piccoli rombi in cui spicca il contrasto cro­

matico del rosso del corallo e dell'oro del filato. L 'estrema st il izzazione di questi ornati riconduce 

alle ast rat te forme del decorativismo orientale. 

Ad esso sono ispirati i motivi esotici laterali posti in successione decrescente d a cui fuoriescono 

dei raggi, come le ar iste di una spiga (fig. 2) . 

Questo genere di composizione può avere avuto un lontano precedente nel " Iuen", motivo 

simbolico dei tessuti cinesi. Ad esso sembrano ispirarsi le forme rotonde dell a figurazione e i raggi 

che nell' antico motivo cosmogonico orientale simboleggiavano l'origine della vita . 

I! tema centrale della palmetta è anch'esso il prodotto di numerose rielaborazioni cui andò 

incontro, nella produzione tessile occidentale, la tipologia dell' albero della vita spesso lotiforme. 

Alle estremità inferiori della pianeta compaiono disegni astratti a tetto d i pagoda, frutto si­

curamente d i una elaborazione dei motivi delle "chinoiseries" rese popolar i in Ital ia nei primi 

decenni del sec . XVIII dalle porcellane veneziane. 

ta. 

STOLA cm.8 x 202; parti terminali cm. 22. La fodera 

presenta una cucitura di unione . Al centro del­

le parti terminali appare una croce stil izza ta da 

cui fuor iescono raggi serpentin i. Lo stesso mo­

tivo si ripete nel manipolo. 

M AN IPOLO cm. 7,5 x 88; parti terminali cm. 20. 

SOPRACALICE (fig. 3) cm. 15,5 x 15,5 . Fodera bianca applicata a ma­

no in epoca recente . Supporto interno di carto­

ne. Al centro della composizione decorativa la 
croce si adegua alle forme della tipologia bizan­

tina. 

VELO cm. 69 x 67,5; cattivo sta to di conservazione; 

la se ta è macchiata e si sgretola al tatto . Al cen­

tro, iscritto in un cerchio , ch iuso intorno da fo­

glie d i iri s è il monogramma di Maria Regina. 

BORSA (fig. 3) cm . 24 x 24,5; supporto interno di cartone; 

il gallone che borda i lat i è consunto. 

Negli accessori viene ripreso lo stesso genere di decorazione astratta e stili zzata dell a piane-

83 



Fig. 2 
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SCHEDA n . 2 

MESSINA, MUSEO REGIO NALE. 

PALIOTTO DELLA CIAMBRETTA 

Figg. 4, 5, 6, 7. Sec . XVII. 

STATO DI CONSERVAZIONE buono. Diverse parti del ricamo staccate dal sup­

porto di tela . Lame d'oro slegate dal fondo. Fe­

nomeno di deterioramento del filato . Mancanti 

coralli ed altri preziosi. 

DIMENSIONI cm. 105 x 235. 

MATERIALE DA RICAMO filato ritorto d 'oro e d'argento. Cordoncino d' ar­

gento. Filo di seta ritorto con filo di oro, canu­

tiglia d'argento con anima a più fili di seta bian­

ca. Cordone a due capi di filato d 'argento ritor­

to. Filo di seta color ametista usa to per fissare 

granate e coralli. Applicazioni di coralli , minu­

tissime perle , madreperle, granate, corniole. Ce­

ra. Supporto ligneo e fondo di tela. 

TECNICA Il fondo di tela steso su un supporto di legno 

è interamente ricoperto d a ricamo "a cordonci­

no" in base al quale ogni filo d 'oro è fermato 

alla tela d a punti di se ta appena visibili . Sulla 

superficie così ottenuta è stato realizza to il ri­

lievo con imbottitura di frammenti di corda e 

di fiocchi di se ta gialla che, in alcune zone, il 

parziale distacco del ricamo ha evidenziato. 
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L'imbottitura è trattenuta da una custodia 

di tela ricoperta di se ta bianca. Su di essa è ap­

plicato il ricamo "a fili distesi". L'argento la­

mellare in alcune zone è arricciolato. Una cor­

nice tessile a rilievo con fasce parallele di coral­

lo e filato d 'oro borda i terminali del paliotto . 

L'incarnato dei personaggi è realizza to in cera. 

Alcune fi gure (il cagnolino, la sedia Savonaro­

la, la parte superiore del cammello e la tenda rea­

le) sono rese con pietre dure. 



Fig. 4 

Fig. 5 



NOTIZIE CRITICHE Proveniente dalla Chiesa di S. Gregorio. Il pa­

liotto face va parte di un gruppo di arred i litur­

gici che la nobildonna Giu lia Alli ata Spatafora 

aveva offerto alle monache di S. Gregorio per 

la decorazione della Cappell a della Ciambretta , 

da cu i il dossale derivò il nome. 

Esso è pertanto sicuramente posteriore al 1628, 

data di ul t imazione dei lavori dell a cappell a . 

Lo svolgimento pienamente barocco delle for­

me della decorazione floreal e sugge ri sce come 

collocazione cronologica del manufatto la secon­

da metà d el Seicento. 

Il motivo decorativo di fondo è costituito, in basso al centro, dalla tradizionale fogli a d'acanto 

ritratta in forma auricolare . 

A i due lati del paliotto l 'originar io modello della fogli a si alterna in capr icciose form e a volute 

e a piume di ventaglio . 

Vivaci elementi floreali , tra cui predomina la rosa 'Tudor' , si intrecciano ai tralci di fog li a­

me. Tra di ess i appaiono pappagalli due dei quali, in posizione rampante e divergente, sono rap­

presentati in modo conforme all a tradizione tessile. 

Pur facendo parte di un repertorio iconografico molto antico in un certo senso usurato, gli elementi 

d ecorativi del paliotto esprimono una forte esuberanza inventiva. Il ritmo della compos izione si 

interrompe tre volte con scene del Vecchio Testamento riguardante la vita di Giuseppe. In esse 

assumono risalto i valori plastici e cromatici. A sinistra (fig. 5) è forse rappresentato, con ambienta­

zione naturalistica, il tentativo di uccisione di Giuseppe bambino da parte dei fratelli che cercano 

di gettarlo in un pozzo . A l centro (fig. 6) arredi e costumj di gusto orientale alludono all ' inte rno 

di un palazzo egizio ove avvenne l'incontro fra Giuseppe e il Faraone. La scena di destra (fig. 7) 

raffigura forse, in un ambiente casalingo, il protagonjsta nell 'atto di riconciliarsi con i fratelli. 

BIBLIOGRAFIA G. CONSOLI, lv[essina, Museo Regiollale, Mes­

sina 1980 pp. 118- 119. Per le noti zie di carat­

tere storico si veda G. LA C ORTE CAILLER, La 
dOl1na lIella benificienza in Messilla dal XII al XIX 
secolo. Notizie e~ docllmellti, in "Atti della R. Ac­

cademia Peloritana", Messina 1913 , voI. XXVI, 

pp. 15 e ss .; IDEM, i\tlllseo civico di lv[essilla, 
1901 , Messina , 198 1, p. 17. Per un'analisi sti­

listica e critica più dettagliata del manufatto si 

veda B. M l\CCHIARELLA, Il paliotto della Ciam­
bretta. Un polimorfismo linguistico, in " Quad er­

ni dell ' I stituto di Storia dell'Arte Medievale e 
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Fig. 6 

Fig. 7 

88 

Moderna. Facoltà di Lettere e Filosofia dell'U­
niversità di Messina" nn. 5-6. 
Una breve descrizione del paliotto è data anche 
da G . TESCIONE, Il corallo nella storia e nell'ar­
te, Napoli 1965, p. 280; IDEM, Il corallo nella 
arti figurative, Napoli 1973. 



SCHEDA n. 3 

MESSINA, M ONASTERO DI MONTEVERGINE . 

PALIOTTO 
Figg. 8, 9. Sec. XIX (?) 

STATO DI CONSERVAZIONE ottimo. Alcune lame d 'argento slega te dal fon­

do. Sul retro toppe di rinforzo. 

DIMENSIONI cm. 87 x 256. 

MATERIALE DA RICAMO filo di seta di tre differenti sfumature di colore 

(beige, marrone chiaro, marrone scuro); fi lo ri­

torto di seta ed' oro, fi lo ritorto di seta ed' ar­

gento, filo d' argento riccio, filo d 'oro riccio, cor­

donetto d'argento e d'oro di diverse dimensio­

ni, argento lamellare, oro lamellare, canutiglia 

di seta marrone, canutiglia d'oro . Tracce di co­

lore . Applicazioni di corallo rosa, paillettes, sup­

porto di tela, imbottita di juta. 

TECNICA Le lame d 'argento che ricoprono per intero il 

supporto di tela sono stese orizzontalmente sul 

fondo con la tecnica del 'point couché'. Punto 

raso. Ricamo ' a cordoncino ', aderente alla tel a 

di fondo con punti di fermatura di cotone bian­

co; tracce di colore sulla tela determinano ef­
fetti di chiaro scuro. Cornice di legno dorato che 

riveste il terminale superiore (cm. 9 x 256) ed 

il terminale inferiore (cm. 13 x 256) . 

NOTIZIE CRITICHE Il paliotto è citato nell'inventario compilato dal­

Ia Madre Badessa del Monastero di Montever­

gine nel 1966 in seguito alla visita, in data 
1963, di Monsignor Fasola, arcivescovo di Mes-
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slI1a . 

Il paliotto rivestiva l'altare maggiore della chiesa 

di Montevergine in occasione delle grandi fe­

stività. 



Fig. 8 

Fig. 9 



Su uno sfondo interamente d 'a rgento campeggia un vaso baccellato originato d a una corona d i 

foglie d 'acanto le quali si sviluppano con andamento divergente e simmetrico in due ampie volute 

alle cui es tremità traggono origine foglie di vite, grappoli d 'uva e spighe di grano d i indubbio 

significa to eucaristico . 

Dal vaso fuori escono un giaggiolo e morbide peonie che reclinano ai lati (fig. 9) . La tipologia d i 

ques ti fiori è assimilabile a quella presente nelle composizion i a giardino di ffuse sui tessuti sette­

centeschi (cfr. Prato, Museo del tessuto, brocca to XVIII sec., coli. Bertini , inv. n. 507 in BONI· 

TO FANELLI, 1975, scheda 88, p . 145). Q uatt ro allegri festo ni riprendono i motivi flo rea li de l 

vaso introducendo una nota di vivacità che contrasta con la classica compos tezza del soggetto 

centrale. 

G rani di corallo, riuniti a gru ppe tti di ot to o nove, fo rmano le rosse inflorescenze del giaggiolo 

e delle rose " Tudor" . Non si può fare a meno di ravvisa re un legame tra questi semi floreali e 

i granati delle melograne aperte dei velluti operati cinquecenteschi la cui genesi risulta essere sici­

li ana (cfr. A . SANTANGELO, 1956, p. 8). L 'ascendenza è dedotta da un frammento del XII secolo 

del Kunstgewerbe Museum di Dresd a. 

Ai lati del manufa tto liturgico due volute architettoniche addobbate con fiori e fog lie d 'a lloro 

sembrano voler comprendere il soggetto centrale all ' interno di una architettura. 

Il corallo oltre a descrivere i dettagli realistici dei fi ori fa da contrappunto cromatico alla composi­

zIone. 

L' iterazione di alcuni motivi di piena ascendenza classica, come le co rni ci pos te all a es tremità 

superiore ed inferiore del dossale, ci inducono a collocare ques to prodotto artistico nella prima 

metà del XIX secolo. 
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SCHEDA n. 4 

MESSINA, MONASTERO di MONTEVERGINE. 

PALIOTTO DELLA SACRA LETTERA 

Figg . lO, 11. Sec. XVIII (?) 

STATO DI CONSERVAZIONE buona. Mancanti diversi coralli , madreperle, 

altri preziosi e lame d'oro arricciolate. Alcu­

ne pietre verdi sono state sostitu ite da pietre 

rosse. 

DIMENSIONI cm. 90 x 193. 

MATERIALE DA RICAMO filo d'argento ritorto, filo d'oro ritorto, filo d'o­

ro riccio, cordonetto d'argento, cordonetto d 'o­

ro di grosse dimensioni, argento lamellare, oro 

lamellare, canutiglia d 'oro. Applicazioni di co­

rallo rosa e di pietre dure. 

Supporto di tela. 

TECNICA le lame d 'argento aderiscono verticalmente alla 

tela di fondo, mediante la tecnica del 'point cou­

ché'. 

I punti di fer matura appaiono lega ti in diago­

nale sul rovescio della tela di fondo . 

Rilievo con imbottitura di juta (?) rivestito con 

ricamo 'a cordoncino'. 

NOTIZIE CRITICHE ripor tato nell ' inventario, cit. , cfr. scheda n . 3 . 
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Fino agli anni precedenti alla prima guerra mon­

diale il paliotto era esposto durante le festività 

ai piedi di uno degli altari minori della chiesa 

di Montevergine (da sinistra il più vicino all'al­

tare maggiore) dedicato alla Madonna della Let­

tera . La stampa, chiusa in un ovale al centro del 

paliotto, protetta da un vetro e probabilmente 

sos titutiva di una pitl antica tela, raffigura la Ma­

donna della Lettera con S. Paolo e tre dei quat­

tro ambascia tori. 



! 

Fig. lO 

Fig. Il 



Attorno ad un medaglione centrale in cui è ra ff igurata la consegna dell a Sacra Lette ra si svo lge 

una decorazione festosa di fogliame e fior i. Vi predominano quattro palme le cui estremità ricur­

ve accolgono rose 'Tudor '. L ' impostazione della foglia a forma di voluta, che si chiude a meandro 

per conte nere un elemento floreale, rappresenta un motivo riccorrente nei fregi dei mobili set te­

centeschi e in altri manufatti ricamati del luogo (cfr. Messina, Museo regionale, pa liotto d ella 

Ciambretta , fig. 4). Il motivo a voluta è riproposto in senso verticale da altri quattro rami e foglie 

lanceolate, inferiori, per dimensioni, ai precedenti . 

D all ' impostazione di questi elementi decorativi la struttura del palio tto risulta rigorosamen­

te ortogonale e la simmetria è confermata dai particolari meno significa tivi dell a decorazione . 

Le forme a lumachel le dei bocc ioli di rosa sparsi attorno all a zo na centrale (f ig . Il ), ci indu­

cono a stabilire rapporti analogici con alcuni fregi dell 'oreficeria messinese a cava llo tra il XVII 

e il XVIII secolo (cfr. gli otto candelabri del tesoro del duomo di Mess ina e la corn ice d 'arge nto 

per cartagloria del Museo regionale di Messina; opere esegu ite nella bo ttega ]uvara). 

Un intreccio di nastri in ricamo d 'oro alternati a fi o ri di co rallo delimita i terminali del paliotto . 

La esuberanza sti li stica del ricamo è dovuta al prevalere dei va lori cromatici e alla presenza di 

motivi decorativi ibridamente desunti dall a tess itura e dall'oreficeria. 

L'eclettismo lingui stico e l'enfasi richiamano le form e plateresche delle decorazioni spagnole. 
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SCHEDA n. 5 

MESSINA, MONASTERO DI MONTEVERGINE, 
CAPPELLA DELLA BEATA EUSTOCHIA. 

PALIOTTO DI S. FRANCESCO 
Figg. 12, 13 . Sec . XIX (?) 

STATO DI CONSERVAZIONE buono. Diversi depositi di polvere hanno spen­
to la lucentezza della seta di fondo. 

DIMENSIONI cm. 82 x 160. 

MATERIALE DA RICAMO filo d'oro liscio, riccio, ritorto. Lame d'oro. Ap­
plicazioni in corallo rosa. Pietre dure. Fondo di 
seta con trama d'argento. 

TECNICA punto a rilievo con imbottitura di ovatta (?). Ri­
camo 'a cordoncino'. 
Cornice in rame dorato, che all'interno del pa­
liotto racchiude in tre distinti riquadri le com­
posizioni principali del ricamo, cm. 2 di spesso­
re . Dimensione del riquadro centrale cm. 30 x 
45. 
Dimensione dei riquadri laterali cm. 33 x 58,5 
Una cornice in rame dorato percorre i termina­
li del paliotto. 

NOTIZIE CRITICHE II paliotto è riportato nell'inventario del 1966, 
cit., cfr. scheda 3 . II simbolo di S. Francesco, 
espresso nel riquadro centrale, indica il carat­
tere fancescano della chiesa. 

AI centro del dossale racchiuso da una cornice in rame dorato è il simbolo di S. Francesco rappre­
sentato dall'incrocio di due mani entrambi con stimmate, di cui quella del Santo si distingue dalla 
mano di Cristo per il terminale della manica del saio . 
AI centro di questa immagine simbolica una croce irradia raggi di rosso corallo. Nei due riquadri 
laterali il ricamo descrive un medesimo soggetto: rose, gigli e tulipani fuoriescono da un'anfora 
ispirata alle forme classiche della produzione argentaria; alla base di essa sono annodati due classi­
ci festoni (fig. 13). Una decorazione a rami fioriti percorre, al di fuori dei tre riquadri, il fondo 
di seta. 
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Fig. 12 

Fig. 13 



In alto nastri sottili rinviano, con la semplice eleganza delle loro linee, ai motivi nastri formi dello 
stile impero, il che può indurci a collocare cronologicamente il manufatto nel XIX secolo. 
L'accostamento dell 'oro lamellare al filato d'oro produce nel ricamo delle vibrazioni di luce analo­
ghe agli effetti dei velluti allucciolati del Rinascimento. 
Isolata, al centro del paliotto, è una corona, (fig. 12). Il d iadema incastonato d i pietre comuni 
e profilato in corallo, si riallaccia alla produzione orafa locale (di cu i alcuni diademi si conservano 
al Museo) ed è conforme alla tipologia del gioiello posto a coronamento delle mante delle Madon­
ne. (Cfr. Messina, Museo Regionale, mante XVII e XVIII sec.) 
Nella raffigurazione del diadema, oltre alle ragioni di carattere religioso e celebrativo ed all'in­
fluenza dell 'arte orafa, gioca probabilmen te un ruolo determinante il peso della trad izione tessile 
che durante il Cinquecento aveva delegato alle corone una funz ione di raccordo delle decorazion i 
floreali ad ogiva o a rose polilobate. 
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p. 40, fig. 21) e perfino in alcuni prodotti dell 'oreficeria locale (cfr. Messina, cattedrale, paliotto, 
attribuito a Francesco Juvara) (t. VI). L'imitazione del ricamo che appare sullo sfondo del paliotto 
è sorprendentemente simile al motivo quadrigliato del paliotto della Passione . Ai due lati del dos­
sa le sono composti i simboli della passione; a des tra: la croce, i chiodi, la scala e la corona di 
spine; a sinistra il calice, la colonna, la tunica di Cristo (realizzata interamente in corallo), il gal­
let to nella tradizionale posizione dell 'uccello rampante , qu i raffigurato non tanto nella sua valen­
za decorativa quanto nel suo significato simbolico (il tradimento che avvenne in coincidenza col 
canto del gallo) (fig. 15). 

Lungo il terminale superiore il paliotto è percorso da una decorazione floreak il cui precedente 
tipologico può essere individuato nella composizione "a ramages fleuries" dei tessuti settecente­
schi . 
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In alto nastri sottili rinviano , con la semplice eleganza delle loro linee, ai motivi nastriformi dello 
stile impero, il che può indurci a collocare cronologicamente il manufatto nel XIX secolo. 
L'accostamento dell'oro lamellare al filato d'oro produce nel ricamo delle vibrazioni di luce analo­
ghe agli effetti dei velluti allucciolati del Rinascimento. 
Isolata, al centro del paliotto , è una corona, (fig. 12). Il diadema incastonato di pietre comuni 
e profilato in corallo, si ria llaccia alla produzione orafa locale (di cui alcuni diademi si conservano 
al Museo) ed è conforme alla tipologia del gioiello posto a coronamento delle mante delle Madon­
ne. (Cfr. Messina, Museo Regionale, mante XVII e XVIII sec.) 
Nella raffigurazione del diadema, oltre alle ragioni di carattere religioso e celebrativo ed all ' in­
fluenza dell'arte orafa, gioca probabilmente un ruolo determinante il peso della tradizione tessile 
che durante il Cinquecento aveva delegato alle corone una funzione di raccordo delle decorazioni 
floreali ad ogiva o a rose polilobate. 

99 





SCHEDA n. 6 

M ESSINA, MONASTERO DI MONTEVERGI NE, 
CAPPELLA DELLA BEATA EUSTOCHIA. 

PALIOTTO D ELLA PASSIONE 

Figg. 14, 15. Sec. X IX. 

STATO DI CONSERVAZIONE buono. Ossidazione del filato d'oro. Diversi de­

positi di polvere. 

DIMENSIONI cm. 77 x 167. 

MATERIALE DA RICAMO filo d 'oro riccio , lame d 'oro. fondo di seta con 
trama d 'argen to . Applicazioni di corallo tondo 

e a grani di riso. Supporto di tela. 

TECNICA ricamo 'a cordoncino' con imbottitura di ovat­

ta (?). Gallone che borda i terminali , consunto, 

cm. 1. 

Una banda ricamata, cm. 9 x 205, in oro e co­
rallo su se ta a motivi floreali , riveste la moda­

natura superiore della cornice lignea . 

NOTIZIE CRITICHE I! paliotto è riportato nell'inventario del 1966, 
cit., cfr . scheda 3. 
Esso era destinato a rivestire la base dell' altare 
della Passione (nella navata della chiesa di Mon­

tevergine alla destra dell' altare maggiore). 

I! modulo compositivo della decorazione è dato da un motivo a cartiglio, riconducibile agli ornati 

parietali della produzione messinese dei "mischi" e "tramischi" (cfr. Messina , Museo Regionale , 
frammenti in tarsia a rilievo provenienti dalla chiesa di S. Nicola), o desunto dalle decorazioni 
araldiche. 

All'interno di questa decorazione , che al centro del dossale fa da cornice all'immagine della Sacra 

Sindone, è leggibile una composizione a piccoli rombi che includono fiori d 'oro e corallo (fig . 15). 

Lo stesso tipo di quadrigliatura si ripete, in dimensioni inferiori , negli altri ornati a cartiglio. 
I! modulo decorativo a griglia, singolare riduzione dei motivi a rete delle trine se ttecentesche, 
è ravvisabile in numerosi tessuti di produzione siciliana (cfr. Monreale, chiesa di S. Antonino 

Abate, pianeta, XVIII sec., in F. PODREIDER, 1928, p . 277, fig. 306) e continentale (cfr. Wien, 
Osterreichisches Museum fur angenvandte Kunst, pianeta, in D. H EINZ, 1972, Scheda n . 33, 
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Fig. 14 

Fig. 15 



p. 40, fig. 21) e perfino in alcuni prodotti dell 'oreficer ia locale (cfr. Messina, cattedrale, paliotto , 
attribuito a Francesco Juvara) (t. VI). L'imitazione del ricamo che appare sullo sfondo del paliotto 
è sorprendentemente simile al motivo quadrigliato del paliotto dell a Passione. Ai due lati del dos­
sale sono composti i simboli della passione; a destra: la croce, i chiodi, la scala e la corona di 
spine; a sinistra il calice, la colonna, la tun ica di Cristo (realizzata in teramente in corallo), il gal­
letto nella tradizionale posizione dell 'uccello rampante, qui raffigurato non tanto nella sua valen­
za decora tiva quanto nel suo significato simbolico (il tradimento che avvenne in coincidenza col 
canto del gallo) (fig. 15). 

Lungo il terminale superiore il paliotto è percorso da una decorazione floreak il cui precedente 
tipologico può essere individuato nella composizione "a ramages fleuries" dei tessuti settecente­
schi. 
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SCHEDA n. 7 

SIRACUSA, CATTEDRALE. 

CORTINE DEL BALDACCHINO 

Figg. 16; 17; 18; 19; 20 . Sec . XVIII. 

STATO DI CONSERVAZIONE il ricamo si mantiene pressochè intatto, il raso 

di fondo presenta varie zone sdrucite ed un 

aspetto di parziale vetrificazione. 

DIMENSIONI cortine laterali cm. 52 x 274. Cortina anterio­

re e posteriore cm. 57 x 170. 

MATERIALE DA RICAMO fi lato d'argento e d 'oro, lame d 'argento e d 'o­

ro, filo ritorto d'oro, filo di seta marrone di di­

verse tonalit à, lacci di cotone e di seta avvolti 

a spirale da lame di argento. Applicazioni in co­

rallo rosa a grani tondi ed ovali . Fondo di raso 

bianco, rinforzo interno di tela di cotone bian­

ca, fodera di seta bianca. Imbottitura di fili di 

corda pressati. 

'TECNICA punto passato, punto pieno, punto steso, punto 

pittura, punto erba. Ricamo "a cordoncino", ri­

camo "a fili distesi", ricamo con imbottitura di 

fili corti, ricamo con fili allucciolati. 

NOTIZIE CRITICHE Probabilmente il fondo di seta bianco è stato 

sostituito all'originale in epoca non certo recente 

come si nota dallo stato di vetrificazione della 

seta. La sostituzione è accertabile dalla presen­

za di punti di fermatura lungo i contorni del ri­

camo, impiegati appunto per applicare l'antico 

opus ad un nuovo supporto. 

Le cortine del baldacchino non appaiono citate 

nell'inventario della cattedrale redatto nel 1693 

in seguito alla visita pastorale del Vescovo Mons. 

Asdrubale Termini (cfr. P . MAGNANO, Inventa­
rio della cattedrale di Siracusa, in: "Archivio Sto­

rico Siracusano" N.S., IV (1975-76), pp. 115 e ss. 
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Fig. 16 

Fig . 17 



La data di esecuzione del manufatto è dunque 

posteriore al 1693. 

Il ritmo compositivo delle quattro cortine non varia. Pressochè identico è infatti lo svolgimento 

del disegno ad ampie girali di nastri concentriche al cui interno sono raffigurate figure simboliche 
(fig. 16). In esse si esprime una valenza realistica assente sul resto della decorazione che tende 

verso linee e forme sti lizzate. 
AI centro della cortina anteriore è raffigurato , in filato d'oro riccio, il Sacro Agnello, in cui le 
pieghe del manto sono realisticamente descritte dai rilievi ondulati del ricamo. L'animale stringe 

a sé la croce attorno alla quale un nastro reca l'iscrizione: Ecce Agnus Dei (fig. 17). 
Sulla cortina posteriore è raffigurato nell'atto di imboccare i suoi nati un pellicano (fig. 18). Ad 

esso l'iconografia cristiana affida un valore allegorico in cui è ravvisabile il sacrificio di Cristo. 

La rappresentazione di questo soggetto è frequente nella tradizione del ricamo. 

Un campione lucchese del XIV secolo (cfr. Straslund, Museum del' Stadt in A. SANTANGELO, 
1959, t. 13) comprende lo stesso tema simbolico e l'amorevole cura con cui l'uccello sostenta i 
propri cuccioli è ritratta nell'esemplare trecentesco, come in quello del Seicento, in modi vivace­

mente realistici. I grani di rosso corallo che cadono dal becco del pellicano hanno stretta att inen­

za col sangue di Cristo. 
All'iconografia cristiana fa pure riferimento la colomba che in una delle due cortine laterali attra­

versa un fascio circolare di nubi (fig. 19). Il riferimento allo Spirito Santo è immediato. La forma 
polilobata delle nuvole, che racchiudono il soggetto sacro, riconduce ai contorni di alcuni moduli 
decorativi dei velluti cinquecenteschi: le rose polilobate che includevano il pill delle volte mela­

grane con valore anch'esso simbolico . 

L'elemento di spicco dell'altra cortina è costituito da una vasca con zampillo a cui si dissetano 

due colombe (fig. 20). In esse l'esuberanza descrittiva prevale su qualsiasi significato simbolico. 
Il graduale alternarsi del punto passato al ricamo "a fili distesi" determina un bizzarro gioco di luci. 

La stessa varietà di esecuzione è riscontrabile in un'altra coppia di uccelli che beccano all 'interno 

di un cesto. 
Un ulteriore soggetto è dato da due fontane settecentesche sagomate in corallo e filato d'argento . 

In una predominano i valori architetton ici di ascendenza classica; nell' altra, una maggiore ric­
chezza di particolari, tra cui quattro uccelli dalle strane forme simili a insetti, rende trascurabile 
l'impostazione architettonica. 

La rappresentazione di fontane è un fatto consueto nell 'arte del ricamo set tecentesco. La ritrovia­

mo infatt i al fondo di composizioni scenografiche (cfr. paliotto della chiesa di S. Giuseppe dei 
Teatini di Palermo, t. 1) e come tema centrale nel dossale conservato alla Galleria Regionale di 
Palermo (t. X). 

Lo stesso soggetto compare anche nelle basi d'altare eseguite a commesso di marmo come si osser­
va nel paliotto in tarsia della chiesa di S. Giuseppe dei Teatil)i (t. III). 
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SCHEDA n. 8 

PALERMO, MUSEO DIOCESANO. 

PALIOTTO 
Fig. 21. sec. XVIII (?) 

STATO Dr CONSERVAZIONE ottimo, trame li se della seta di fondo. 

DIMENSIONI cm. 103 x 257 

MATERIALE DA RICAMO lame d'oro , lame d'argento, filato ritorto d'o­

ro; filato ritorto d'argento, filo "riccio" d'oro , 

cordonetto d'oro , cordonetto nero, filo di co­

tone, filo di seta bleu. Grani di corallo rosa . Seta 

bianca di fondo. 

TEC NICA Punto pieno, punto pittura. Ricamo 'a cOl·don­

cino' fissato all a seta di fondo con piccoli punti 

di fermatura in cotone bianco. 

AI centro del paliotto, inso·itto in una cornice a cartiglio è l 'Ag11l15 Dei realizzato con ricamo 'a 

cordoncino'. Dalla sacra figura si dipartono raggi in oro lamellare; al di sotto un vaso molto stiliz­

zato ospita fiori di loto, melagrane e mele. 

Dalla parte inferiore del vaso prendono origine dei motivi nastriformi che si diramano sull 'intera 

superficie del paliotto secondo linee ogivali e sezioni di cerchio tra loro intersecate e tangenti. 

Alcune composizioni floreali, l' anfora e il cartiglio della zona superiore del paliotto, racchiudono 

un fondo campito di lame d'oro in cui si evidenziano punti di fermatura incrociati. Altri soggetti 

decorativi presentano motivi geometrici a spina con fili alternati d'oro ritorto e lamellare , fermati 

come prima alla seta di fondo. 

In alcuni motivi il corallo agisce sul disegno senza l ' intervento di altro materiale da ricamo. 

I fiori sono presenti nella composizione in tutte le tipologie, dalle più antiche (la fogl ia di loto) , 

alle più recenti (l'iris e il tulipano). 

Un doppio nodo, di chiara ascendenza tessile, riun isce da un lato e dall' altro del ricamo una cop­

pia di rami. La figura dell'agnello cristiano posto al centro del paliotto è conforme all ' impostazio­

ne degli antichi dossali e rispetta la tradizione tessile che fin dal VI-VIII sec. rappresentava l'ani­

male sacro racchiuso in forme geometriche circolari. 

Il ritmo della composizione è libero da qualsiasi interpretazione realistica. 
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SCHEDA n. 9 

PALERMO, MUSEO DIOCESANO, SALA DI S . ROS ALIA . 

PALIOTTO 

Fig. 22. Sec . XVIII. 

STA TO DI CONSERVAZIONE o ttimo. Dive rse parti mancanti del fila to d i se­

ta lasciano scoperto nel suppor to di tel a tracce 

del disegno originario . Ossidazione del fi lato 

d ' argento . Coralli mancanti. 

DIMENSIONI cm. 220 x 102 

MATERIALE D A RICAMO filato d 'o ro, cordonetto d 'oro, filato di se ta ri­

torto, filato di se ta di colore giallo , senape, ro­

sa e avana (di d ifferente tonali tà) , filo d i coto­

ne bianco, tocchi di pennello di colore salmo­

ne. Grani di corallo rosa. Minutissime perle. 

Supporto d i te la. Imbottitura di ovatta. 

T ECNIC1\ ricamo a rilievo in cui l'imbottitura d i ovatta è 
ricoperta di filato d 'oro a punto ' cordoncino'. 

Punto piatto, punto pittura , punto erba . La 

chioma degli alberi è rosa con fili di seta aric­

ciolati . 

G li effetti de ll ' incarnato sono affidat i alla se ta 

di fondo, dipinta di colore rosa salmone. 

Minutissime perle impreziosiscono il collo e il 

polso della M adonna e del Bambino. 

AI cen tro del paliotto è la scena d i S. Rosalia 

che va incontro all a Madonna; in alto , tra le nu­

vole, il Padre Eterno e quattro angeli . 

NOTIZIE CRITICHE Il paliotto è stato eseguito dalle monache bene­

dett ine per la ch iesa di S. Rosa li a d i Palermo 

consacra ta nel 1725. 
La cornice reca la didasca lia: Sicilia XVIII se­

colo . 

BIBLIOGRAFIA V. ABB ATE, D. M ALIGN1\GG I, Immagine di 5. 
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Rosa/in , P alermo 1977 (rip rodu zio ne fo togra fica in copertina); P . C O LLL'RI\, S. Rosa/il! IIcI/a s/o 
ria c lIell 'A rte, Palermo 19 77 . 

G . T ESC IONE, Il corallo lIella storia c lIell'arte, Napoli 1965 , p . 282. 

Su di un fo ndo verde sottili nas tri in t reccia ti e fior i mul tico lo r i segnano un andame nto a g irali . 

Ucce llini e farfall e introducono un a no ta di rea li smo t ra le e leganti composizio ni florea li . 

AI centro del palio tto è rappresenta to, con se mpli ce ambienrazio ne na turali sti ca , l' incont ro fra 

Santa Rosali a e la M ado nna . 

L ' impostaz io ne frontal e d elle fi gure , la fi ssità d ei volti e sopra rtutto il gesto d evoz io nale d e ll a 

Santa che inc rocia le mani sul pe tto, ri co rd ano l' ast rat ta ierat icità de i mosaic i pal eo-c risti an i. So­

lo le fi gure d egli angeli , in particola re que lla di s ini stra, conrradd icono quanto si è d e ll O, po ich0 

mos trano una ricerca volumetrica di ascendenza rin asc ime nta le. 

All a base della scena , la pavimen ta zio ne policro ma introduce un a t imida sugges t io ne prospe tt iCil 

che il piatto succedersi de lle scalina te immedi a tame nte res pinge, sicchè l' in te ra raffiguraz io ne ap­

pare quasi schiacciata sul fo ndo e pri va di una reale dimensio ne spazia le . Due nOle amb ient;d i 

(la chiesa a sini stra e il torrione a d estra) chiudono le fi gure in uno spazio bidi me nsio na le chl' 

ne accentua la statica fro ntalità. 

La rappresentazio ne è compresa all ' interno di un arco a tut to sesto pogg ianre su co pp ie di colon ne 

to rtili che ri chi amano i portali barocchi di a lcun e chi ese d e ll ' I ta li a e d e ll a Spagna merid ion;de. 

La no ta c roma tica int rodo tta dal co rallo abbi nato al fila to d 'oro esa lta il cararre re secenresco di 

ques to o rga ni smo archi te ttonico . 

La scelta dei colori del filato d i se ta si rivela sapien te soprart u t to nel g rad ua le t rapasso da una 

tonali tà a ll 'altra e nell a resa d elle o mbreggiature . 

Le morbide cade n ze d e i rami fi o riti e il verismo co n cui sono stat i raff igura ti gli ucce lli ri co rdano 

d a vicino i ri cami degli arredi secenteschi d i V ill a Ma nsi a Lucca. 
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SCl-IEDA n. lO 

PALERMO, CHIESA DI S. GIUSEPPE DEI TEATIN I. 

PALI OTTO 

Fig. 23 . Sec . XVII-XVIII. 

DIMENSIONI cm. 109 x 210. 

STATO DI CONSERV I\ ZIONE parziale ve trificazione della seta di fondo . 

MATERIALE D A RICAMO fi lo d 'oro lamellare , filo d 'oro ritor to, filato di 

se ta. 

Applicazioni di corallo rosso a grani e di minu­

ti ss ime granate. Fondo di seta bianco con sup­

porto di te la. 

T ECNICA Ricamo a rilievo con punto 'a fili di stesi'. Mol­

ti particolari del disegno sono del tutto affidati 

a l corallo ed al quarzo. 

Il paliotto mostra due differenti tipi di decorazio ne, separati da un ampio ga ll one frangiato . 

La struttura così bipartita è simile all ' impostazione classica dei front'altari del periodo rinasci­

mentale. 

La banda superiore presenta al centro un recipiente circolare simile ad una alza ta da tavola. Ai 

lati di esso la success ione di foglie d ' acanto e fiori forma un fitto intreccio a giraI! . 

Nella parte inferiore il ricamo si articola attraverso più ampi ritmi composit ivi. 

Il giaggiolo, eretto al di sopra di un'an fo ra bassa e rigo nfi a, svolge; nella simmetria dell ' intera de­

cOl·azione un ruolo decisamente assiale. (Si rin via per un confronto all'analogo soggetto del paliot­

to del Monastero di Montevergine , scheda n. 3, fig. 9). 

Ai lat i dell 'anfora, astratte forme di into nazione mOl·esca suggeriscono un doppio disegno a pic­

che capovolte da cui fuorie scono anemoni rossi e neri . Elemento essenzia le dell a composizione 

è un nastro che descrive sezioni di cerchio tra di loro intersecate e tange nti le cui estremi tà si 

flettono a meandro. Il sotti le e ondulato profilo di questa decorazione ricorda da vicino gli incisi­

vi contorn i dei motivi ad inferriata dei velluti quattrocenteschi. 

L 'associazione del corallo e del quarzo determina sulla se ta di fondo un vivace contrappunto colo­

ri stico. 

BIBLIOG RA FIA G. T ESC IO NE, Il comllo !Iella storia e !lell 'arte , 

Napoli 1965, p. 283. 
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SCIIEDA n . Il 

P ALERMO, CASA P ROFESS1\. 

PI\L1 0 TTO 

F ig. 24 . Sec. XVII . 

STI\TO DI CONSERVAZIONE di sc reto. 

DI ,\IE NSIONI cm. 100 x 200. 

l\tl l\TER II\LE D A RI Ci\tvIO fil,lto d'oro , lilato d ' argento, f il ato di se ta. Ap­

plicaz ion i di co rallo. Fondo di raso bianco. 

T ECN ICA ri camo a 'cordo ncino' con fili d isposti a rete. Ri ­

camo a rili evo con punto a 'fili di stesi ' presenrc 

so lo ne i mot iv i arch itetton ic i. Punto pittura , 

punto ri entrato. 

NOTIZIE CRITICHE Il paliono è presente nell'inventar io della Chies,l 

di Casa Professa, ri veduto durante la v isita d el 

Rev. P.P. Pie tro Fontana nel gennaio 1859, ~r s . 

della Casa. 

Il sogge tto è rappresentato da un mo ti vo arch ite tton ico di gusto tardo-manie ri st ico a dopp io ordi ­

ne d i fines tre, separato dal percorso o ri zzo ntal e di un a balaustra. Paraste classiche con capite lli 

co rin z i si alternano alle arca te i cu i intradoss i p resentano un motivo a capricciose vo lute . 

AI centro d i ogn i finestra è un'anfora riccamente addobbata di fio ri va ri e mu lticolor i (iris, rose, 

gigli , tu lipan i, margheriton i e campanule). 

AI di sopra del vaso pende un feston e di fog li ame e frutta. La compos izione rivela un linguagg io 

popolaresco ne ll a sempli ficaz io ne d esc rittiva degli o rn at i architetton ici e nell a rappresentaz ione 

immedi ata e realist ica dei fiori d ove pure si evidenz ia una sapiente se lez ione delle tinte. 

II corallo è inse rito a comple tamento deco rati vo de ll e modanature arch ite t to ni che e de ll e baccel­

lature de lle anfore. 

BIBLlOGRM' IA M.G. AURIGEì\ IJ\li\, sched a di c<\t;t!ogo presso 

la Soprintende nza ai Beni Art ist ici e Stor ic i eli 

P alermo, 1981, foto in v . 35055 . 
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SCHEDA n . 12 

PALERMO, CATTEDRALE. 

n . 2 PIANETE 
Fig. 25. Sec. XVIII (?) . 

STATO DI CONSERVI\ZIONE buono. F il ato di se ta li so . Alcuni coralli man­

canti. 

DIMENSIONI cm. 65 x 115. 

MATERIALE DA RICAMO filati di se ta di differente colore , filo d'oro, fi ­

lato d'oro ritorto . Applicazioni di corallo a gra­

ni di colo r arancio. 

Fondo di seta bianca laminata d' oro . 

T ECNICA punto rientrato , punto erba, punto pieno. Gl i 

effe tti di rilievo sono res i con il rica mo a punto 

passa to. 

Entrambe le pianete so no dotate di accessori (stola, manipolo, borsa, velo, sopracali ce) che ne 

riprendono i motivi decorativi. 

II ricamo descrive, nei due para menti liturgici , una decorazione assai simile. 

L 'unica variante è costitu ita dal fatto che in una pianeta il di segno si rivela piatto , privo di imbot­

titura ed affidato talvolta esclusivamente al corallo (vedi il motivo na·striforme a foglie lanceolate 

che guarnisce i bordi del tessuto). Nell'altra invece si osserva un risalto maggiore dell e li nee pro­

dotto d all'impiego del punto passato. 

Si è dunque ritenuto opportuno redigere un 'unica scheda analitica . 

II tessuto delle due piane te si presenta diviso in tre fasce verticali scandite d a un motivo nastri for­

me a piccole foglie lanceolate, ripetuto nei teminali delle piane te con fun zione di completamento, 

affidata in genere negli abiti liturgici ai galloni. All ' interno delle tre fasce traggono origine da 

gigli stili zza ti movimenti ricurvi di foglie d ' acanto e di iris che assumono il morbido aspetto di 

piume esotiche (cfr. pianeta di sinistra , fig. 25). 

Racemi e strane inflorescenze, per lo scarso rilievo del ricamo, tracciano sulla se ta di fondo linee 

appena visibili. 

II ritmo circo lare e le forme astratte dell a composi zione sono es tranee a qual siasi soluzione veri sta 

e risentono della cultura figurativa islamica. 

Questo genere di decorazione di ascendenza orientale è ravvisabile anche nella produzione del 

ricamo continentale (cfr. pianeta, XVIII sec., in Catalogo Mostra del barocco piemoll tese, Torino 

1963, val. III , sez . tessuti e ricami : M . VII\LE FERRERO, p. 13, scheda n. 22 e tav. 16) . 
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SCHEDA n. 13 

P ALERMO, CATTEDRALE . 

P ALIOTTO 

Fig. 26. Sec. XVIII (?) 

STATO DI CONSERVAZIONE buono. Corall i mancanti nell a profi latlll'a d e l 

fiocco centrale. Fila to d 'o ro consunto. 

DIMENSIONI cm. 100 x 233. 

MATERIALE DA RICAMO fi lato d'oro ritorto , lame d 'oro e d 'arge nto , ca ­

nutiglia d'oro, gran i di corallo . 

TEC NICA su uno sfondo ricamato ' a cord oncino ' con fili 

di spos ti a rete, i motivi florea li e nastri form i so­

no realizzati a rilievo con ' imbottitura d i fili cor­

t i '. In altre parti il r icamo a ri li evo è ottenuto 

co l sussid io del punto passato , del punto ' a fili 

d istes i' e de l punto pieno. 

Su di in fondo a minute quadrigli ature si svolge un intreccio di ram i il cui disegno, nell 'estremità 

superio re del pa liotto, si infittisce d i ornati e di immagini floreali . 

Tralci di fog liame avvolgono nastri orig inati al centro del paliotto da un fiocco , consueto sogge rro 

decorat ivo dell a tessitura e del rica mo se ttecentesco, desunto da un antico Illat ivo della produz io­

ne tessile rinascimentale : il nodo vincia no. 

Tra i vari elementi dell a decorazione appaiono farfa lle simili a quelle incontrate nel pa liotto di 

S . Rosalia. 

Il predominio delle form e astratte nella descrizione dei fiori non consente un'esatta class ifi cazio­

ne dell a loro tipologia; c i sembra tuttavia d i ind ividuare: iri s, margher itoni ed ane moni. 

Il contrasto cromatico è prodotto dall 'associazione del filato d'argento che descrive la parte inter­

na d ei fiori e del fi lato d'oro che assie me al cora llo profi la il contorno dei petali. 

L'interrotto svolgimento delle linee ondulate lascia appena intravedere il ricamo del fondo. 
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SCI-lEDA n. 14 

P ALERMO, MUSEO DIOCESANO, SALA Dr S. ROSALIA. 

Pl\LIOTTO 

Sec. XVIII. 

STATO DI CONSERVAZIONE ottimo. Cora lli mancanti in alcune parti del ri­

camo. 

DIM ENSIONI cm. 102 x 220. 

Al centro del paliotto, chiusa da un'architettura centrale poggiante su colonne a tort iglione, è 

la scena della Trasfigurazio ne di Cristo. 

I sogge tti decorativi, il materiale da ricamo e le tecniche d i esecuzione si presentano identiche 

al paliotto di S. Rosa lia d a cui questo manufatto liturgico si differenzia so lo per il contenuto della 

scena centra le. 

Si rinvia all a scheda n. 9 per le rel at ive informazioni analitiche e critiche. 

L'identità sti listica tecnica e dimensionale di questo paliotto con quello di S. Rosalia lascia sup­

porre una co ntemporanea data di esecuzione e la destinazione all a medesima chiesa . 
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INDICE FOTOGRAFICO 

Fig. 1 - Casalvecchio Siculo, Chiesa Madre. Fig. 11 - Paliotto del Monastero di Montever-
Pianeta in seta, oro, corallo. Sec . 
XVIII. Parte anteriore, foto N. Ar­
meli. 

F ig. 2 - Pianeta d i Casalvecchio Siculo. Par­
ticolare , f. N. A. 

Fig. 3 - Casalvecch io Siculo, borsa e sopraca­
lice, f. N. A. 

Fig. 4 - Messina, Museo Regionale. Paliotto 
della Ciambretta, in seta, oro, argen­
to, corallo, pietre dure. Sec. XVII (?l, 
f . N. A. 

Fig. 5 - Paliotto della Ciambretta, particola­
re, f . N. A. 

F ig. 6 - Paliot to della Ciambretta, part icola­
re, f. N. A. 

F ig. 7 - Paliot to dell a Ciambretta , par ticola­
re, f. N. A. 

Fig . 8 - Messina , Monas tero di Montever­
gine . Paliot to in fil ato d'a rgen to, se­
ta policroma, corallo. Sec. XIX, f . 
N. A . 

Fig. 9 - Paliot to del Monas tero di Montever­
gine, partico lare, f. N. A. 

Fig. 10 - Mess ina, Monas tero di Montevergi­
ne. Paliotto della Sacra Lettera, fil a­
to d'argento, d 'oro, corallo, pietre du­
re . Sec . XVIII , f. N. A. 

gine, particolare, f. N. A. 

Fig. 12 - Messina, Monas tero di Montevergi­
ne, Cappell a dell a Beata Eustochia . 
Paliotto d i S. Francesco, fil ato d'o­
ro, cora llo, pietre dure, sec . XIX, f. 
N. A. 

Fig. 13 - Palio tto dell a Cappella della Beata 
Eustochi a, particolare , f. N. A. 

F ig. 14 - Mess ina, Monastero di Montevergi­
ne, Cappella dell a Bea ta Eustochia, 
paliotto dell a Pass ione, fil ato d 'oro e 
cora llo, sec. XIX(?), f. N. A. 

Fig. 15 - Paliot to dell a Cappella dell a Beata 
E ustochi a, pa rticolare, f. N . A. 

F ig. 16 - Siracusa, Ca ttedrale. Cortine di un 
baldacchino, seta, filato d 'oro, d 'ar­
gento e di se ta policroma. Sec. 
XVIII , f. C. Pinto. 

F ig. 17 - Cortina del baldacchino d i Siracusa, 
particolare, f. C. P. 

F ig. 18 - Cor tina del baldacchino di Siracusa, 

particolare, f. C. P . 

Fig. 19 - Cortina del baldacchino di Siracusa, 
particolare, f. C. P . 

F ig. 20 - Cortina del baldacchi no di Siracusa, 

particolare, f. C. P . 
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Fig. 21 - Palermo, Museo Diocesano. Paliotto 
in seta, filato d'oro, d 'argento, seta 

policroma, corallo. Sec. XVIII(?), fo­

to inv. 7541, Soprintendenza ai Be­

ni Artistici e Storici di Palermo. 

Teatini. Paliotto in commesso di pie­
tre dure, sec. XVIII (?), f. inv. 38619, 
Soprintendenza ai Beni Artistici e 

Storici di Palermo. 

t. IV - Catania, Duomo. Paliotto in argen­

to, maestri Corallo, sec. XVIII. Ga­

binetto fo tografico nazionale. 

Fig . 22 - Palermo, Museo Diocesano, Sala di 
S. Rosa lia. Paliotto in seta, fi lato po­

licromo, corallo Sec. XVIII. Partico­

lare. t. V a,b - Palermo, Chiesa d i Casa Professa . 

Fig . 23 - Palermo, Chiesa di S. G iuseppe dei 
Teatini. Pali otto in seta, fil ato d'oro, 

seta policroma, corallo, quarzo. Sec. 
XVIII(?) . 

Fig. 24 - Palermo, Chiesa di Casa Professa. Pa­

liotto in seta, fil ato d'oro, seta poli­

croma, cora llo. Sec. XVII, foto inv. 

35055, Soprintendenza ai Beni Arti­

stici e Storici di Palermo. 

Fig. 25 - Palermo, Cattedrale. Pianeta in seta, 

fi lato d 'oro, seta policroma, corallo. 
Sec. XVIII (?), foto inv. 27967, So­

printendenza ai Beni Arti stici e Sto­

ric i di Palermo. 

Fig. 26 - Palermo, Cattedrale. Paliotto in se­
ta, filato d'oro e corallo. Sec . XVIII , 
particolare. 

t. I - Palermo, Chiesa di S. Giuseppe dei 
Teatini. Paliotto in fi lato d 'oro, se ta 

policroma, corallo, sec. VIII (?) . 

t. II - Palermo, Chiesa di Casa Professa . Pa­

liotto in filato d'oro , argen to, cora l­
lo, sec . VIII (?) . 

t . III - Palermo, Chiesa di S. Giuseppe dei 
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Decorazione parietale di pietre dure, 
sec . XVII-XVIII. 

t. VI - Messina, Duomo. Paliotto d'argento, 

Francesco Juvara (?) sec. XVIII . 

t. VII - Marsa la, Chiesa Madre. Reliquiario 

di S. Tommaso Becket, Francesco Ju­
vara (?), sec. XVII-XVIII. Soprinten­

denza ai Beni Art istici e Storici di 

Palermo. 

t. VIII - Firenze Mercato Antiquario. Corti ­

na ricamata in oro e corallo, sec. 
XVIII (?). 

t. IX - Palermo, Chiesa di Casa Professa. 
Pianeta, banda centra le fi lato d'oro , 

seta policroma, corallo, sec. XVIII 
(?), f . inv. 7329, Soprintendenza ai 

Beni Artistici e Storici di Palermo. 

t . X - Palermo, Galleria Regionale. Paliot­

to in se ta policroma e corallo, sec. 

XVII, f. inv. 36215, Soprintenden­

za ai Beni Artistici e Storici di Paler-

mo. 
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L/l I'ORER/O, 59 
LECCE, 15 
LEGARÈ, G illes, 16 
LE RISI DI SCIMU NI, G iuseppe, mercan te, 31 
LIONE, 14 
LI PINS KY , A., 11 n. 19 
LI pPI, F rancesco, rica mato re, 56 
LI VOR NO, 23, 24, 
LONDRA, Victo ria and Al bert Museum, Il 

Lo P RESTI , produ zio ne, pa/iotlo , XVIII-XIX 

sec ., 47 
LUCCA, 28, 30 
- Vill a M ansi, 59, 115 
LUIGI X IV , 29, 29 n. 29, 72 

LUIGI X V, 46 

M ACCI II ARELLA, B., 87 
M/ICC/-IINE TR/ONF/ ILI, vedi C/lRR/ TR/ONF/ ILI , 

M i\ DON IE, 59 
M ADONNA D ELLA LETTERA, 9 

MAESTRA NZE L CC II ES I, 27 

MJ\ Ff'E I, Andrea, 9 

M /\Ff'EI, N icola Francesco, 7, 17, 18 
M /IG/STR / M /1CZONl, 15 

MAGN /\NO P., 105 
M AIORCA, 24 
MALIGNAGG I, D ., 11 3 
MANGA NI, I nnocenza, 9, 9 11. 14, 11 , 15, 17, 

46,77 
M /IN /ER/SMO, 7, 20 
M /\RABOTTINI, A., 6 n. 7,12 11. 23, 58 11 . 63 
MAR IA D EI M EDICl, 75 
MARLETT/\, F ., 26 n. 18-20, 31 11. 44, 32 n . 

45 -46 
M/lRM/ M /SClII, 15 43, 58, 101 
iv[/lRMOR/1R/, 6, 9 
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iVl l\RSA LA, Chiesa Madre, bl/sto reliql/iario di 5. 
Tommaso Becket, Francesco ]uvara (?), XVII­

XVIII sec . 47 

MARSIGLiA 14, 72 

MARTI NEZ, famiglia , 16 
MARTI NEZ, Antonio , 19 

MARTI NEZ, Simone, 18 

Mi\SUCCIO, Na tale, 7, 18 

MATTE!, Giacomo, 17 

Ml\ UCERI, 1\. , 24 n. 3, 28 n. 25 
MAUCE RI , E ., 8 n . 11 , 9 11. 14 , 14 , 14 n. 34, 

19 n . 49 , 26 n. 19, 29, 29 n . 28-31, 44 n. 

11 , 56 n. 57 , 58 n. 62, 76 

Ml\ ZARA D EL VALLO, duomo, paliotto d 'mgel/-
to, fine XVII sec. , 41, 43 

MAZZA RÀ , 23 

MAZZEI, R. , 28 11 . 23 

M ERLE7TI, vedi TRINE, 

MESSIN1\, Archivio di Stato, 30, 30 n. 34 

- Argentieri, via degli, 6, 11, 16, 

- Banchi , via dei, 6 , 6 n. 5 , 32 73 
- Camaro, chiesa parrocchia le, vara di S. Gia-

como , 61 

- Cattedrale, ved i Duomo, 

- Chiesa d i Montevergine , 6, 17 

- C hiesa di S. Agos tino, cappell a Abbate, 6 

- Chiesa di S. Chiara, 18 

- Chiesa di S. Gregorio , 15 n . 37, 17 47 , 59 
- Cappella della Ciambretta, 87 
- Chiesa di S. Maria del Piliero , 6 

- Chiesa di S. Michele , 17 

- Chiesa di S. N ico la, 15 n. 37 

- Chiesa di S. Nicolò dei Genti luomini, 27 n. 22 

- Chiesa di S. Paolo, 6 , 15 n. 37 

- Chiesa di S. Rita , 27 n. 22 

- Collezione Brunaccini , 12 n. 23 

- Collezione Marquet Guevara , Tommaso, 12 

n. 23 
- Duomo, 6, 9, 15, 19, 60, 61 

- baldacc!Jil/o della 5acra Lettera , 9, 10 n. 18, 15,69 

- cal/delabri, d 'mgel/to, bottega ]uva ra , fine XVII 

sec ., 95 

- cappella della 5acra Lettera, 10, 10 n. 18,56,58 

- cappella del 55. 5acralllellto, 15 
- lItal/ta, Innocenzo Mangani , XVII sec., 46, 77 

- paliotto d'mgel/to, Francesco ]uvara (?), XVIII 

sec., 44 , 103 

- Monastero di Montevergine, paliotto, ricamo in 

corallo, fine XVIII sec. (?), 53, 60, 65 , 89-91 
- paliotto della 5acra Lettera , ri camo in corallo, 

XVII-XVIII sec . (?) , 73, 93-95 

- cappella dell a Beata Eustochia , paliotto di 5. 
Francesco, ricamo in corallo, XVIII sec . (?) , 

60 , 97-99 
- cappella della Bea ta E ustochia, paliotto della 

Passione, XVIII sec. (?), 44, 46, 50, 101-103 

- Monastero dello Spirito Santo, 59 

- Monastero di S. Mar ia dell 'Alto, 59 

- Monte di Pietà, 6 

- Museo Regionale, 19 n. 48, 35 n. 1, 47 ,55,56 

- comice d'mgel/to per cartagloria, F. ]uvara, 1693, 

95 

- mal/ta, argento sbalza to, 1778, 99 

- paliotto della Ciambretta, ricamo i n co rallo se-

conda metà del XVII sec. , 54,73,85-87,95 

- paliotto , produzione Lo Presti , XVIII-XIX 

sec ., 47 

- tarsie ma rl1Z o ree , XVII-XVIII sec., 101 

- Oratorio dei Mercanti della Sanità , 15 
- Palazza ta , 6 

- Porta dei Cucoli, 6 

- Porta Imperia le, 6 

- Ri volta antispagnola , 13, 13 n. 27 , 14 , 26 

- Terremoto 1783, 20 
- Terremoto 1908, 18 

- Università , 11 , 13 

MESSINA, Domenico, tessitore , 31 

MILANO, 24, 52n. 39 

- Castello Sforzesco, Collezione Musei d'Arte , 

velluto, XVI sec. , 50 
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MIL1\ ZZO, 69 
M ILIA, Pl acido, mercante, 31 
MODA, 8, 12, 14, 18, 24 
M OLONIA, G., 59 n . 68 
MON1\CO DJ BAVIERA, Museo naz iona le, 72 

MONREALE, C hiesa d i S. A n to ni no A bbate, 

pianeta, brocca to di se ta, XVIII sec ., 44 n. 

14, 101 

P ALERMO, 5, 6, 16 n. 50,23,24,26,32 n . 45, 
37, 38, 39, 40, 43, 58, 59, 69, 75 

- C h iesa d ella Marto ra na, decorazioni parietali 
il1 commesso di pietre dure, 43 

- C hiesa di Casa P rofessa, base d'altare il1 com­
messo di pietre dI/l'e, 36 

- decorazioni parietali in commesso di pietre dI/l'e, 
43 

- Duo m o, decoraziolle parietale iII commesso di - paliotto in corallo, XVII sec., 36, 119 
pietre dure, 43 

MONTORSOLI, G iovanni A ngelo, 7, 20 
M OSCHELLA, O ., 12 n . 23 
M OSCl-lEO, R. , 11 n . 21 
MOTEl/[ AD I NFERRIATA, 117 

MOTTA, G., 21 n. 53, 23 n. 2, 25 n. 12,28 n . 

25, 33 n . 53 
MULLER CI-IRISTENSEN, M ., 62, n . 79 

NA POLI , 15, 24, 57, 68 
N I\ SO, 23 
N ICOLÒ D E R EGIO, 72 n. 27 

NODO, 49, 50, 111 , 123 

OMODEO, A., 16 n . 46 
OpliS allg/icallum, 74 
O RAFI, vedi O REFICI 

O REFICER I/J, 8, 9, 10, 11 n. 19, 14, 16,33,35, 
44 n. 12, 52, 58, 60, 62, 74, 76, 95, 103 

O REFICI, 5, 5 n. 3,6,9, 11 , 12, 14, 18, 19,43 
- corpor azio ne, 5, 9 

O RTOLANO, G ., 8 n. lO 
O TTOBONI, Pie tro, cardinale, 18 
O R NUI~, 62 
O R PELLI, 21, 57 n . 61 
O R RENTRÈ, 63 
O RO RICCIO, 57, n . 61 
O ZZOLA, L. , 7 n. 8, 53 n. 44 

- pianeta il1 corallo, XVIII sec . (?), 65 
- C h iesa d i S. C aterina, decoraziolli parietali iII 

commesso di pietre dI/l'e, 43 
- C hiesa d i S. Giusep pe dei T eatini, base d'a lta­

re in commesso di pietre dI/re, 43 
- paliotti iII corallo, XVII - XVIII sec. (?), 41 

n. 3, 107, 117 
- Duo mo, paliotto in corallo, XVIII sec. (?), 49, 

123 
- 11 . 2 pianete in corallo, XVIII sec . (?), 54, 121 
- Cappella P ala tina, cassetta reliquiaria, G iusep-

pe F erro, su d isegno eli Pie tro Novelli , XVII 
sec., 46 , 61 

G alle ria Regio nale, n . 2 paliotti in corallo, 
XVIII sec . (?), 63, 65, 107 

- Museo Diocesano, paliotto col Sacro Agnello, 
ricamo in corallo, À'VIII sec. (?), 44, 47, 49, 
53, 63, 111 

- paliotto di S. Rosalia, r icamo in corallo, XVIII 
sec ., 50, 63, 73, 113 , 123, 125 

- paliotto del/a Trasjiguraziol1e, 125 
P AM PI-IILI , C amillo , 11 
P ANAZZA, G. , 46 n . 16 
PARATI LITURGICI, ved i ARREDI SACRI , 

P ARIGI, Museo d 'Arti D eco rative, velluto broc-
cato d'oro, XVII sec . 53 

P ARISI, ] 0 Lo re nzo, mercan te, 31 
P ASSALACQUA, Pie tro, 18 
PATERNOSTRI, 71 , 72 

P AVON, M. , 49 n. 25, 50 n. 35, 55 n. 50 
P ER I, P., 49 n . 29, 55 n . 55, 57 n . 61 
PERLE, 75, 76, 77, 113 
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PERRONI GRA NDE, 6 n. 4, 14, 14 n. 30 
PETROCCHI, M., 14 n. 33 
PICCIOLO, Antonino, mercante, 31 
PICCIOTTO, A., 23 n. 1,26 n. 16, 32,32 n. 49 
PICOTTI, 26 n. 20 
PI El'vIONTE, 29 
PIERO DELLA FR1\NCESCA, Firenze, Eredi 

Contini-Bonacossi, MadolllIa col bambino, 
73 

- Milano, Galleria di Brera , pala COI1 Federico da 
lvlontefeltro, 73 

- Urbino, Galleria, Madonna di Senigallia , 73 
PIETRE D URE, 10, 20,43 , 58,73,74 n . 37, 75 , 

85, 93, 97 
PISA, 23 , 72 

- Chiesa di S. Matteo, pialleta, XVIII sec ., 55 
PODREIDER, F., 44 n. 14, 50, 53 n. 45, 101 
PO/l'.JT COUCI-IÈ, 46, 62, 93 
POIt'.JT FENDÙ, 63 
PRATO, Museo del Tessuto, Donazione Berti­

ni, inv. 205,vellllto cesellato, XVII-XVIII 
sec., 54 

PR ESEPI, 17, 20 
PRETI, Mattia, 12 
PUGLIATTI, T., 7 n. 8 
PUNTO ARAZZO, 66 
PUNTO A CORDONCINO, 81, 85, 89, 93, 97, 

101, 105, 111, 113, 119, 123 
PUNTO CII TEN EL Lll , 61 
PUNTO ERBIl, 113 
PUNTO FESTONE, 62 

PUNTO I N ARI/ l, 44, 46 
PUNTO LII NCIIlTO, 65 

PUNTO O NDULIITO, 65 

PUNTO PIISSIlTO, 62, 105 , 107, In, 123 
PUNTO PIENO, 50, 65, 105, 111 , 121 , 123 
PUNTO PITTURII , 50, 65, 105 , 111 , 113 , 119 
P UNTO SIIBBIII, 65 
P UNTO SERRIlTO, 65 , 66 
PUNTO STUOIII, 62 , 65 
PUZZOLO SIGILLO, D ., 25 n. 11 

~-----------

QUAGLIATA, Giovanni Battista, 7, 9,17 

QU1\RZO, 117 

RIIBISCO, ved i MIIRMI MISCI Il, 

RAFFAELE, R., 29 n. 30, 
Rl\GU S1\, 42 
- Chiesa di S. Giorgio, busto reliqlliario di S. 

Galldellzia , Antonio Dominici , XVII-XVIII 
sec ., 47 

R IIM /IGES FLEUR IES, motivo a, 55, 103 
RIISI , 24 , 31 , 119 
RA VENNA, Museo Regionale, campione di seta , 

X-XI sec., 49 
REI NA , Placido, 25, 25 n. 27, 33, 33 n. 54, 69, 

70 n. 17 

RIBERA, Giuseppe, 12 
RICIIMOA FILI DISTESI, 62, 85,105 , 107, 117 , 

119, 123 
- A FILI O NDULIITl 81 

- A RETICELLO, 44, 119, 123 
RICCI, E ., 44 n. 12, 59 n. 67, 63 , 65 
ROBIN, Jean, 60, 61 n. 74 
RODRIQUEZ, Alonzo , 53 n. 44 
ROÌ\'1A, 6, 7, 18, 19 
ROMEO, Giovanni, tessitore, 31 
ROMETT1\ 21 
RONCORO NI, E. , 55 n. 51 , 63 n . 81 
ROSA, Salvatore, 12 
ROS/l T UDOR , 8, 95 
RUFFO, fanLig lia, Il 
RUFFO, Antonio, principe di Scaletta, 12, 12 n. 

22 
RUFFO, V., 12 n. 22 
RUGGERO II, 23 , 75 
- manto di 55, 56 

SAMPERI, Placido , 17, 27 n. 22,28, 28 n. 24 
S. MARTI NO, 23 
SA NT'AGATA, litorale di , 69 

143 



SANTANGELO, A., 49 n. 28, 55 n. 55 , 65 n. 88 
SANTO STEFA NO, canale di, 69 
SI\PONi\lv\, 23 

SARDONICIlE, 9 
SA VONA, Cattedrale di S . Maria Assunta, pa-

liotto ricamato, XVIII sec. , 41 
SBARDUN I, Antonino, tessitore, 31 
SBORGI F , 52 n. 37 
SCALETTA, 12, 23 

SCIACCA, 68, 69 
SCILLA, A gostino , 7, 21 

SCLI\VO, Nicola Maria, lO n. 17, 19 n. 48 - n. 

49 
SCUDERI, V., 69 
SCOTT E, M ., 62 n. 79 
SERPOTTA , G iacomo, 9 

SETA, baco da, 25 n . lO 
SETA BOLOGNESE, 30, 31 
- Capitoli dell'arte della seta, 24 
- Consolato dell'arte della seta, 26, 26 n. 19,28, 

30, 30 n. 34, 31, 31 n. 38, 33 
- estrazione, 23, 28, 28 n. 27 
- produzione, 23, 26 n. 18, 27 

SICILIA, 11 , 11 n. 19, 14, 15 ,26,29, 33, 35, 
36,37,38,40,44,59,61,67,69,70,72,74 

SIRACUSA, 11 n. 19, 35, 42 
- Duomo, Cortine del baldacchino, ricamo in co­

ra llo , XVIII sec . 35 , 47 , 50 , 62 , 65, 105 
S,\/IlLTI, 43 , 62 , 63 , 74 n. 37 , 75 
SOi\llvIOPRI\DA, Chies-a di S. Martino e Giovan-

ni Battista , pialleta iII broccato, XVII sec. 46 
SPAG NA, 13 n . 29 , 36, 75, 76, 115 
SPAGNOLO, Paolo, frinzaro , 56, 57 
SPALLA NZAN I, Lazzaro, 69 
SQU ILLACE, marchese di , 26 
S. STEFANO, De Benavides, Francisco Bazan , 

cOlite di, 13 
STAFF, Giovanni, 52 
STAITI, Giuseppe , console , 31 n. 38 
STAMPE, 19 

S'/A ,\/PER IIl, 17 

STI\ NZ IONE, Massimo, 12 
STEINGRj\BER, E. , 52 n. 38, 60 n. 73 
STIFT Z\XIETTE, pianeta, 1755, 50 
STRADANUS, Jan Van Der Straet , detto il, 71 

STRASLUND, Museum der Stadt , campiolle 11lc-
chese, XIV sec. 107 

STROMBOLI, 69 
STUCCI-II, 15, 16, 18 
SUSINNO, Francesco, 7 n. 8 

TABBÌ, 26, 20, 30 , 30 n. 36, 31 n. 43 
TAPPETI, 12, 20 
TA VI IRCA, 12 

TEDESCHI , Gregorio , 58 
TEDESCHI, Vincenzo, 58 
T ELA, 32 n . 45, 46, 85, 89, 93, 101, 113 , 117 
TEL ETTE , 24, 32 , 32 n. 45 
TERMINI, Asdruba le, vescovo, 105 
TESCIONE, G., 41 n. 5, 65 n. 86,67 n. 1, 68 

n. 3, 71 n. 20, 72 n. 29 , 74 n. 40, 88, 115, 
117 

TER ZANELLI, 26 n . 20, 31, 31 n. 44 
T ESSITURA ARABA, 56 
TESSITURA BIZA NTINA, 74 

T ESSITURA CA TIlLANA , 74 
T ESSUTI DIASPERA TI , 66 
TI NTORETTO, Robusti, Jacobo, detto il, 43 
TIRANO, pialleta, À,\l II sec., 55 
TIR /IZ, 23 , 75 
T01\·IMASIN I FIESCl II, ricamatrice, 59 
TORI NO, 18 
- Collezione Abegg, casula di damasco, Sicilia, 

seconda metà del XII sec. 49 
- Museo civico , campione velll/to, XVI sec. 49 
TORNAZUTO, Rocco, tess itore, 31 
T R/ IMISCI-IIO, vedi M ARMI lVIISCI-II , 

TRAMONTANA, S. , 15 n. 35 
TRAPANI, 41, 59, 67, 68, 69, 70 
- Chiesa dei Gesuiti, 41, 69 
- Chiesa di S. Lucia d e i marinai , 67 n . 1 
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- Museo Pepoli , 4 1 

- Paliotto in corallo, manifattura messinese , 

XVIII sec . 41, 69 

TRASSELLI, c., 14 n . 33, 23 n. 2,24,24 n. 5, 

n. 7, n. 9, 25 n . 10,29,29 n. 25, 30, n. 36, 
32 n. 45, 

T RINE, 44, 46, 101 

TROINA, Ch.iesa Madre, ferculo d'argento, secon­

d a l'netà del XVIII sec., 60 

UGUCCIONE D ELLA FAGGIOLA, 27 n. 22 

VALENZA, 75 

VARA, 52 

VARALDO, c., 41 n . 4 

VELLUTI, 12,24 n. 8,26 n. 20, 31, 32, 52, 75 , 
107, 11 7 

- ALLUCCIOLllTl, 99 

- Q UA DRIGUATI, 44 

VENETICO, 23 

VENEZIA, 24, 30, 42, 74, 76 

- Museo Correr, campiolle di lilla, Fondo Graf, 

classe XXII , n. 407/12, VI-VII sec ., 47 

- velluto soprarizzo, Fondo Guggenheim, cl . 

XXIII n. 181, XVIII sec ., 50 

- campione di seta, Fondo Paoletti, cl. XXIII , 
n. 386, XVIII sec., 55 

VIALE V., 44 n. 14 , 61 n . 76 

VIALE FERRERO, M ., 44 n . 14, 121 

VIA NELLO, Domenico, 17 

VIE NNA, 32, 

- Klos ter del' Heimsuchung Mariae, ricamo, 

1730-1740, 54 

- Kunstistorisches Museum, manto di R uggero 

II, 56, 66 

- Osterrreichisches Museum fur Angenwandte 

Kunst, pianeta 1710-1720, 46, 101 

- St. Stephan, mitra ricamata, XVIII sec., 46 , 56 

- pianeta, 1765 , 46 

VILLAMACI, Luca , 20 

VIOLA, famigli a, 18 

VIOLA, Andrea , 15 

VIOLA, Gaetano, 15 

VITTORIO fu\1EDEO II , 11 , 26 

VIZZINI, Chiesa M adre, 

- statua di S. Gregorio, opera di Pietro, France­
sco, Eutichio ]uva ra, 47 

ZIlFFERIl NARI, 72 
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